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INTRODUZIONE  
 

 
 
Molte persone ormai hanno sentito parlare del cosiddetto ò5Gó ð il 

nuovo standard per la comunicazione mobile che permetterà a brevissi-
mo la nascita dellõòInternet delle coseó ð e pensano che sia una semplice 
evoluzione delle tecnologie precedenti: il 2G, il 3G, il 4G, etc., e che per-
ciò debba essere innocuo. In realtà, si tratta di una tecnologia del tutto di-
versa, che avrà un impatto notevole per le ragioni che verranno spiegate 
in questo libro. E non è neppure vero che un telefonino 3G (UMTS) sia 
meno pericoloso di un 2G (GSM), come molti credono: infatti, nono-
stante la potenza emessa dal 3G sia minore, vi sono già evidenze epide-
miologiche e di laboratorio che mostrano come il danno al DNA e il ri-
schio di tumore al cervello con lõUMTS sia maggiore.   

Il 5G, una volta a regime, funzionerà prevalentemente con delle antenne 
phased array (cio¯ òschiera in faseó) a 24-26 GHz, ovvero con frequenze 
altissime. Un singolo array potrà contenere, ad esempio, qualcosa come 
64 antenne che collaborano insieme per costituire unõemissione direzio-
nale, cio¯ un potente fascio di radiazioni diretto verso lõutente. Le anten-
ne 5G hanno, in alto, elementi emittenti a 3,5-3,6 GHz e, sotto, lõarray 
appena descritto che terrà il collegamento con lõòInternet delle coseó: dal 
frigorifero che dirà al lattaio di portare il latte perché è finito ad altre ap-
plicazioni del genere, fino alle auto che si guidano da sole. Il segnale 5G 
sar¨ forte e ubiquo, perch® non deve succedere che unõautomobile a 80 o 
100 km/h non abbia informazioni su dove andare.  

Questo significa coprire tutta lõarea cittadina e anche fuori di essa con un 
campo elettromagnetico che è molto più alto di quello che abbiamo a-
desso. Secondo il responsabile dellõARPA che ha illustrato la situazione 
nella trasmissione Report di Raitre del 27/11/18, già solo nella fase inizia-
le il numero di antenne attuale dovrà triplicare, per cui in Italia si passe-
rebbe dalle 60.000 odierne a 180.000 in un amen. Swisscom ha di recente 
chiesto al Palamento svizzero lõinnalzamento dei limiti di esposizione, 
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perché altrimenti non riuscirà a far funzionare il 5G. Per il momento, il 
Parlamento svizzero lo ha negato, ma non sappiamo fino a quando. È 
probabile che anche in Italia gli operatori faranno pressioni in tal senso, 
magari tramite organismi solo allõapparenza indipendenti 1. 

Potreste dire òok, e quindi?ó, se non fosse che, a partire dal 1995, pa-
rallelamente con la crescita di antenne della telefonia mobile, si è 
assistito per ventõanni a una crescita quasi esponenziale del nume-
ro di persone diventate elettrosensibili da un giorno allõaltro, e che 
in alcuni Paesi rappresentavano già nel 2005 il 10% della popolazione. 
Una percentuale significativa di costoro vive una ònon vitaó, tanto che 
alcuni arrivano perfino a suicidarsi. Lõelettrosensibilit¨ ¯ un effetto a bre-
ve termine dei campi elettromagnetici, ma vi sono poi tutta una serie di 
effetti sanitari a lungo termine ð tumori al cervello, infertilità maschile, 
malattie neurodegenerative, etc. ð di cui finora stiamo vedendo solo la 
òpunta dellõicebergó, proprio perch® si manifestano dopo vari anni.   

 

La crescita esponenziale del numero di persone elettrosensibili nei vari Paesi avanzati 
(mostrata in figura) coincide con gli anni del boom della telefonia mobile. 

I campi elettromagnetici artificiali sono in uso da quando si usa lõenergia 
elettrica, quindi da circa un secolo, ma in maniera abnorme negli ultimi 
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30-40 anni, quando alle emissioni a bassa frequenza tipiche di elettrodot-
ti e linee elettriche si sono aggiunte quelle ad alta frequenza tipiche della 
radio, della televisione, dei radar, degli impianti radio-ricetrasmittenti, 
delle stazioni radio base della telefonia mobile, dei telefoni cellulari e dei 
cordless, dei router e degli hotspot Wi-Fi, dei sistemi di comunicazione 
usati dalla domotica (Bluetooth, Z-Wave, ZigBee, etc.), per non parlare 
di tutta una serie di impieghi minori di cui quasi non ci accorgiamo più: 
dai baby monitor fino alle porte anti-taccheggio dei negozi. 

I campi elettromagnetici a bassa frequenza prodotti dalle linee di trasmis-
sione elettrica hanno un cambiamento di polarità di 50 volte al secondo, 
che induce pertanto delle correnti allõinterno degli organismi che ne sono 
investiti. Tanto che lõAgenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro 
(IARC) nel 2001 ha classificato i campi magnetici a bassa frequenza co-
me possibili cancerogeni per lõuomo. Nel frattempo, per¸, le ricerche 
svolte in laboratorio sugli animali hanno permesso di capire che i campi 
alla frequenza di rete (50 Hz) sono òco-promotorió del cancro, ovvero 
non lo provocano di per sé, ma in presenza di un agente carcinogeno 
ambientale ne favoriscono lo sviluppo, come suggerito da vari studi, non 
ultimo uno esemplare del 2016 eseguito dallõIstituto Ramazzini.   

Le evidenze scientifiche dei danni prodotti dai campi elettromagnetici a 
radiofrequenza sono state invece ancora meglio determinate e ormai sono 
molto ben comprese. Qualche anno fa, nel 2011, lo IARC li classificò 
come òpossibili cancerogenió ð invece che come òcancerogeni certió ð 
perch® allõepoca non si avevano ancora gli studi su animali, che sono nel 
frattempo stati pubblicati. Ad esempio, sono stati fatti studi approfonditi 
dallõIstituto Ramazzini a Bologna e dal National Toxicology Program 
negli Stati Uniti (v. il Capitolo 8) che hanno colmato la lacuna di cono-
scenza che cõera nel 2011, e che potrebbero permettere presto di stabilire 
ufficialmente che le radiofrequenze sono dei cancerogeni certi per 
lõuomo, e dunque la cui esposizione ¯ da evitare ai cittadini. 

Secondo un recentissimo studio che è stato pubblicato online nel 2018 
dalla rivista peer-reviewed Journal of Environmental and Public Health, in In-
ghilterra nel periodo 1995-2015 è stato  riscontrato un aumento sostenu-
to e molto significativo nell'incidenza del Glioblastoma Multiforme ð il 
tumore cerebrale più aggressivo e rapidamente fatale ð nel corso dei 20 
anni esaminati e in tutte le fasce d'età, mentre i tassi per i tumori di gravi-
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tà inferiore sono diminuiti, mascherando questa drammatica tendenza 
nei dati complessivi. E risultati simili si sono riscontrati anche in Svezia, 
con molti tumori cerebrali di tipo nuovo diagnosticati già nella fascia di 
età fra i 20 ed i 40 anni. E questo solo per citare due Paesi per i quali si 
hanno a disposizione studi con i dati più recenti, che forniscono quindi 
meglio il quadro reale della situazione e del trend in atto. 

I tumori cerebrali sono a crescita lenta e possono richiedere decenni per 
svilupparsi dopo l'esposizione tossica. I tassi di cancro ai polmoni non 
aumentarono nella popolazione generale fino a più di tre decenni dopo che 
gli uomini americani avevano cominciato a fumare molto. Pertanto non 
deve stupire che non si sia ancora verificato un òboomó di casi nel-
la popolazione generale: semplicemente non cõ¯ stato ancora ab-
bastanza tempo, come ammettono off-records gli esperti, e come la recen-
te ricerca del Ramazzini sembra confermare al di là di ogni ragionevole 
dubbio. Negli Stati Uniti, i tumori del cervello e del sistema nervoso cen-
trale rappresentano però già il tipo di cancro più comune nella fascia 
di età 15-19 anni, come mostrato da una dettagliatissima analisi pubblica-
ta nel 2015 (vedi le fonti bibliografiche alle fine di questõopera). 

 

I tumori del cervello e del sistema nervoso centrale (CNS) rappresentano il tipo di 
cancro più comune nella fascia di età 15-19 anni fra i giovani americani, secondo una 

approfondita analisi sui tumori cerebrali. (fonte: Ostrom et al., 2016) 
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La soluzione è quella di usare tutto via cavo, compresi i telefoni. Il cellu-
lare va considerato come una preziosa òradio di emergenzaó, che serve 
quando siamo in pericolo per qualche motivo, ma non va usato per sosti-
tuire la conversazione via filo, mentre oggi lõandamento ¯ esattamente 
lõopposto. Per¸, i rischi di tumore cerebrale sono 4 volte maggiori in chi 
usa i cellulari e tale legame è ben dimostrato. Non stupisce, quindi, che 
un neurochirurgo dellõUniversit¨ di Roma abbia dichiarato, poco tempo 
fa, che nel loro Istituto una volta operavano un tumore cerebrale al me-
se, o ogni 20 giorni, mentre adesso operano tutti i giorni.    

Noi in Italia abbiamo un limite di esposizione della popolazione alle ra-
diofrequenze (di emittenti radio-televisive, torri della telefonia mobile, 
ponti radio, vari apparati di telecomunicazione fissi, etc.) fra 6 e 20 V/m, 
ma ð come rivelato dal biologo Fiorenzo Marinelli ð lõICNIRP sta chie-
dendo di portare questo limite di esposizione a 61 V/m. Tutto ciò, natu-
ralmente, è da confrontarsi anche con il fondo naturale pulsato al quale 
lõuomo ed i suoi apparati biologici sono evolutivamente abituati (fino al 
1940 circa), che ¯ di 0,0002 V/m, mentre dal 2007 cõ¯ stata una impen-
nata della densit¨ di potenza delle radiazioni nellõambiente urbano, che 
corrisponde allõaver cambiato profondamente lõambiente. 

I limiti di legge attuali sono stati fatti pensando ai soli effetti termici e di-
cendo che non esistono effetti al di sotto della soglia termica di 61 V/m 
stabilita dallõICNIRP, che provoca un forte riscaldamento. In Italia, gra-
zie al professor Livio Giuliani ð un esperto di livello internazionale degli 
effetti dei campi elettromagnetici e gi¨ dirigente di ricerca dellõUnit¨ Ra-
diazioni dellõIspesl ð quando si discussero i limiti di legge da attuare, si 
riuscì a far approvare un criterio di precauzione fissando la soglia a 6 
V/m per gli ambienti con permanenze delle persone superiori alle 4 ore, 
quali ad esempio abitazioni, scuole, etc. Tuttavia, grazie agli studi degli 
ultimi anni, sappiamo che questi 6 V/m attuali non sono sufficientemen-
te cautelativi e andrebbero ulteriormente ridotti. 

Come spiega il già citato Marinelli, un ricercatore che ha lavorato quasi 
una vita allõIstituto di Genetica Molecolare del CNR di Bologna, occu-
pandosi degli effetti biologici dei campi elettromagnetici, òil paradosso 
più grave è che questa legge (che fu il decreto n.381 del 1998) escludeva 
dal suddetto limite di esposizione gli apparati mobili, cioè i telefoni cellu-
lari, che successivamente furono classificati attraverso un sistema molto 
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complicato che è quello del SAR, fissato per lõEuropa in 2 W/kg, e che 
viene autocertificato dalle case che producono i telefoni cellulari. Per ot-
tenere dentro il manichino usato per stabilire il SAR i 2 W/kg, bisogna 
emettere da fuori un campo di 307 V/m. Quindi, dire che un telefono 
cellulare rispetta la normativa di 2 W/kg, ¯ come dargli una licenza dõuso 
a 307 V/m. Perci¸, ¯ unõassoluta assurdit¨!ó.  

òLõOMS e lõICNIRPó, spiega Marinelli òdicono: limite di legge 61 V/m. 
Il limite in Italia ð che è uno dei valori più bassi a livello internazionale ð 
è di 6 V/m. Ma gli studi indipendenti dicono che bisognerebbe scendere 
almeno a 0,6 V/m o a 0,2 V/m. Tuttavia il problema principale sono i 
telefoni cellulari, che sfuggono a questa limitazione. Inoltre, i limiti di 
legge sono stati ôcostruitiõ per gli effetti termici immediati, mentre invece 
irradiare una persona con 2 V/m praticamente per tutta la vita fa, molto 
probabilmente, un danno ben maggiore di quello causato dalla esposi-
zione occasionale ai 6 V/m stabiliti dalla leggeó. Inoltre, come spiega 
Giuliani, òdiversamente da quello che lõuomo della strada pensa, gli effet-
ti delle radiofrequenze non dipendono solo dallõintensit¨ delle emissioni, 
ma anche dalle loro forme dõonda, frequenza e faseó. 

Non dobbiamo dimenticare poi che, nel 2011, la risoluzione n.1815 del 
Parlamento Europeo d¨ unõindicazione precisa, e dice òbisogna diminui-
re al massimo lõesposizione dei cittadini, perch® ci sono delle evidenze di 
possibile dannoó 2. Non solo, ma con le conoscenze attuali non dobbia-
mo più parlare di principio di precauzione ð come si faceva alcuni anni fa 
quando non si sapevano moltissime delle cose di seguito esposte in que-
sto libro, soprattutto relativamente agli effetti biologici e sanitari delle 
onde elettromagnetiche ad alta frequenza ed a bassa frequenza ð bensì 
dobbiamo parlare di principio di prevenzione, perché oggi sappiamo che le 
onde elettromagnetiche sono dannose.  

Lõultimo aspetto che va sottolineato ¯ il conflitto di interessi potenziale 
che può influenzare pesantemente la conoscenza scientifica in questo de-
licatissimo settore. Il grafico a torta seguente ð realizzato dal Dr. Henry 
Lai, dellõUniversit¨ di Washington ð mostra che, se gli studi scientifici 
non sono finanziati dallõindustria, trovano effetti dei campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza per il 70% e non li trovano per il 30%. Vicever-
sa, se gli studi sono finanziati dallõindustria, trovano effetti solo per il 
32% e non li trovano per il 68%. Questa ¯ lõesplicitazione numerica del 
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paventato conflitto di interessi, cio¯ lõindustria sembra favorire/finanziare 
pubblicazioni scientifiche che servano a òbilanciareó quelle ottenute da 
scienziati indipendenti o operanti nel settore pubblico. 

Purtroppo, come osservato dal prof. Angelo Gino Levis, a cui si deve la 
storica sentenza del tribunale di Ivrea sulla relazione fra neurinoma e uso 
del cellulare 3,4, òoggi una gran parte della scienza subisce un processo di 
ôsecolarizzazioneõ, cioè di immobilità. Certe posizioni ufficiali sono ferme 
da 60 anni, nonostante le conoscenze scientifiche sullõargomento siano 
enormemente progredite. Inoltre, quando si ha a che fare con un pro-
blema nel quale sono coinvolti interessi planetari ð e oggi quelli delle 
tecnologie che comportano la produzione e lõutilizzo di campi elettro-
magnetici, come la generazione di elettricità e la telefonia mobile, supe-
rano quelli che in passato ha avuto lõindustria automobilistica ð i conflitti 
di interesse possono influenzare in maniera determinante le conoscenze 
scientifiche, la normale dialettica fra i ricercatori e, in ultima analisi, 
lõinformazione che arriva al grande pubblicoó.   

 

Lõesplicitazione numerica del conflitto di interessi nel settore della ricerca sugli effetti 
sanitari dei campi elettromagnetici a radiofrequenza. 

Molti cittadini pensano che alcune Istituzioni pubbliche possano, nono-
stante tutto, proteggere il cittadino, ma potrebbe non essere proprio così. 
Infatti, la voglia di deregolamentare il settore con una varietà di norme e 
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di interpretazioni sempre pi½ òlargheó delle stesse è stata ed è, in questo 
settore, più forte di quella di stabilire dei limiti di legge cautelativi e di 
farli in qualche modo rispettare. Inoltre, le leggi nazionali che regolano 
lõinstallazione delle nuove antenne sono state via via semplificate a favo-
re degli operatori di telefonia. Le nuove normative sulle misurazioni, poi, 
sono tali che le ARPA non riescono a fare rilievi di routine con valore 
legale. Ed i Comuni non hanno più in mano strumenti legislativi efficaci 
per poter imporre qualcosa agli operatori. E quando lõultimo baluardo 
rimasto è costituito ð come in questo caso ð solo da giornalisti e scien-
ziati, allora situazione appare critica e preoccupante. 

Gi¨ subito dopo lõapprovazione della legge quadro in materia di esposi-
zione ai campi elettromagnetici, è iniziato un percorso di progressivo al-
lontanamento da parte istituzionale rispetto a posizioni di protezione e 
cautela, a discapito della tutela della salute. La parabola discendente cor-
risponde in qualche modo ad un progressivo allontanamento di Livio 
Giuliani, di certo non voluto da lui, dalla possibilià di intervenire diret-
tamente con le prerogative che la legge comunque gli attribuiva come di-
rigente dellõIspesl (Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza sul 
Lavoro), lõorgano che aveva espresso lõatteggiamento pi½ cautelativo nei 
confronti dei campi elettromagnetici. E infatti lõIspesl ¯ stato eliminato, o 
meglio accorpato nellõInail, rendendolo di fatto òinnocuoó 5.    

Come osservato in un Convegno òStop 5Gó dalla dr.ssa Fiorella Belpog-
gi, biologa e dirigente dellõArea ricerca del prestigioso Istituto Ramazzini 
di Bologna, òlõindustria chimica e quella delle automobili non possono 
mettere sul mercato un prodotto senza aver prima fatto degli studi su se 
ci siano degli effetti sulla salute; alla telefonia mobile ciò non è mai stato 
chiesto. Anche tale industria, invece, dovrebbe essere obbligata a seguire 
un certo percorso, altrimenti sostenibilità e salute ð parole di cui ci siamo 
riempiti la bocca in questi anni ð vanno a ôfarsi friggereõ ó. Il problema, 
inoltre, è che in Italia, per guadagnare dalle licenze sulla concessione del-
le frequenze radio-televisive, lo Stato ha reso gli operatori e gestori di te-
lefonia mobile, di fatto, dei concessionari privati di un servizio. Ed ab-
biamo visto con il òcaso Autostradeó cosa ci¸ comporti nel caso si veri-
fichi un òimprevistoó e si renda opportuna una revoca.  

In questo libro, troverete un quadro completo e aggiornato delle eviden-
ze scientifiche e scoprirete moltissime cose che non sapevate semplice-
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mente perché, da una parte, non vi era interesse affinché voi ne veniste a 
conoscenza e, dallõaltra, perch® ¯ solo guardando alla foresta nel suo 
complesso e non ai singoli alberi che si può realmente capire la portata e 
lõimportanza di tali tematiche; il tutto raccontato così come emerge dalle 
ricerche degli ultimi anni, le quali stanno ribaltando completamente il 
rassicurante quadro di qualche anno fa, dando finalmente delle certezze 
che richiedono degli interventi a tutela della salute dei cittadini e della lo-
ro libertà. Come dice il già citato Marinelli in una slide che mostra nelle 
sue conferenze in giro per lõItalia, òirradiare una persona senza il suo 
consenso andrebbe considerato un crimine!ó. 

Per facilitare la lettura anche alle persone che hanno poco tempo, ogni 
capitolo del libro ¯ stato reso il pi½ possibile òstand-aloneó, cio¯ indi-
pendente dagli altri. Quindi potete scorrere lõindice e cominciare dal ca-
pitolo che più vi interessa e poi, se qualche altro argomento o approfon-
dimento vi attira, proseguire la lettura, saltellando da un capitolo allõaltro. 
Alla fine, probabilmente capirete che si tratta di temi così importanti e 
poco noti che ne leggerete almeno met¨. Dõaltra parte, si tratta di prezio-
se informazioni che ogni cittadino dovrebbe avere, per poter compiere le 
proprie scelte in maniera informata, esattamente come quando decidia-
mo di fumare oppure, al contrario, di non fumare per non mettere a ri-
schio la nostra salute e quella dei nostri figli.  

Il parallelo con il fumo non è casuale, e non solo per il lungo periodo di 
latenza fra esposizione e sviluppo del cancro. Tutti abbiamo visto delle 
radiografie con i danni che esso provoca ai polmoni. Ebbene, vari studi 
recenti hanno costantemente riportato un aumento della permeabilità 
della barriera emato-encefalica e un deterioramento cognitivo dopo l'e-
sposizione a campi elettromagnetici a radiofrequenza, confermando i ri-
sultati pionieristici di Leif Salford e colleghi, che per primi dimostrarono 
come l'esposizione dei ratti alle radiazioni dei telefoni cellulari 
causi nel giro di sole 2 ore dei òbuchió ð mostrati dallõimmagine al-
trettanto iconica che potete trovare alla pagina seguente ð in questa fon-
damentale barriera fra i vasi sanguigni ed il resto del cervello. Ciò per-
mette lõaccesso a sostanze chimiche tossiche nel cervello, e può in parte 
spiegare perché molte persone elettrosensibili siano affette anche dalla 
cosiddetta òSensibilità Chimica Multiplaó (MCS). 
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Lõimpressionante immagine dei òbuchió prodotti nella barriera emato-encefalica del 
cervello di un mammifero esposto per appena 2 ore alle radiazioni alla frequenza delle 

microonde emesse da un telefono cellulare. (Persson, Salford et al., 2012) 

Infine, come risulterà chiaro dalla lettura del libro, è assai importante co-
noscere il livello di elettrosmog nel proprio ambiente di vita (casa e uffi-
cio), e soprattutto lõintensit¨ del campo prodotto dal proprio smartpho-
ne, dato che con il traffico dati attivo molti apparecchi emettono valori 
elevati di radiazioni h24, se non spenti. Vengono quindi illustrati semplici 
metodi con cui anche la casalinga di Voghera può fare da sé le misura-
zioni, che evidentemente non hanno valore legale, ma vi è un accenno alle 
linee guida professionali per rilevazioni pi½ accurate. Lõerrore dichiarato 
degli strumenti consigliati ¯ dellõordine del 10%, e superiore per quelli 
analogici: sono quindi adatti sia per valutazioni relative sia per fornire 
una rapida valutazione preliminare dei valori assoluti. 

Chi fosse interessato a saperne di più sugli argomenti trattati è invitato a 
consultare lõampia bibliografia collocata alla fine del libro, ricca peraltro 
di pubblicazioni apparse proprio negli ultimi anni. Ma soprattutto, poi-
ch® questõopera viene rilasciata sotto licenza copyleft, chiunque è libero di 
inviare il presente file pdf ð anzi, è invitato a farlo! ð a familiari, amici e 
colleghi, e può liberamente pubblicarlo e renderlo scaricabile tramite il 
proprio sito web o le proprie pagine social, al fine di diffondere il più ra-
pidamente possibile la consapevolezza su questi temi. Per le citazioni 
dellõopera, scaricabile dal sito dellõAIE, si adotti la dicitura: òAA.VV., 5G, 
Cellulari, Wi-Fi: Un esperimento sulla salute di tutti, 2019ó.        

Come sar¨ evidente dal prosieguo della lettura, questõopera ¯ in realt¨ il 
frutto del lavoro, diretto o indiretto, di più persone, molte delle quali at-
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tivamente impegnate nello studio degli effetti delle onde elettromagneti-
che e/o nella divulgazione al grande pubblico di tali argomenti.  

Nel momento dei ringraziamenti, quindi, non si può non sottolineare il 
rilevante contributo a questo saggio portato da scienziati esperti come 
Fiorenzo Marinelli (biologo, già ricercatore presso lõIstituto di Genetica 
Molecolare del CNR di Bologna, dove ha condotto per molti anni diver-
se ricerche sugli effetti biologici della radiofrequenza emessa dai telefoni 
cellulari, dai radar, dal Wi-Fi e da altri dispositivi mobili, pubblicate su 
riviste internazionali peer-reviewed. In questo libro sono citate alcune delle 
ricerche più significative svolte nella propria carriera, oltre che mostrate 
alcune slide tratte da sue conferenze divulgative (come pure da quelle del 
biologo Andrea Vornoli, dellõIstituto Ramazzini). Attualmente, Marinelli 
è ricercatore del Centro Interuniversitario di Ricerca per lo Sviluppo So-
stenibile (CIRPS) dellõUniversit¨ òLa Sapienzaó di Roma, e collabora pu-
re, per nuovi studi, con lõUniversit¨ dellõInsubria.    

Un sentito ringraziamento va anche al dr. Mario Menichella (fisico, già 
Istituto Nazionale di Fisica Nucleare), per i 5 capitoli riguardanti le misu-
razioni dei campi elettromagnetici, a Maurizio Martucci, giornalista inve-
stigativo de Il Fatto Quotidiano, per il suo lavoro qui più volte citato, non-
ché ð per la lettura critica del testo per le rispettive aree di competenza ð 
al prof. Livio Giuliani (già dirigente dellõIstituto Superiore per la Preven-
zione e la Sicurezza del Lavoro) ed a Fiorella Belpoggi (dirigente Area 
ricerca del Ramazzini). Si ringrazia, infine, per i suggerimenti forniti, Lui-
gi Poderico (ingegnere elettronico, già dirigente presso un gestore di tele-
fonia), Valerio Cinti (fisico, Centro ricerche Enel di Pisa), Paolo Orio 
(medico, presidente dellõAssociazione Italiana Elettrosensibili).  

Buona lettura! 
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CAPITOLO 1  
 

INQUI NAMENTO ELETTROMAGNETICO: 
COSA È DAVVERO? 

 
 

Le attuali tecnologie sono diventate una fonte di onnipresente inquina-

mento elettromagnetico, o òelettrosmogó, generato dai campi elettromagnetici 
e dalla conseguente radiazione elettromagnetica. In molti casi, questo in-
quinamento è assai più forte di qualsiasi fonte naturale di campi elettro-
magnetici o radiazioni, quale ad esempio il Sole e le stelle. La Terra stes-
sa, del resto, genera un campo magnetico naturale.  

A questi campi elettromagnetici di origine naturale si sono sommati, con 
lõinizio dellõera industriale, quelli artificiali, strettamente connessi allo svi-
luppo scientifico e tecnologico; per esempio, nellõambiente, quelli gene-
rati dagli elettrodotti, dagli impianti di telecomunicazione e dai telefoni 
cellulari. Anche allõinterno degli ambienti domestici e lavorativi sono 
presenti campi elettromagnetici: tutti gli apparecchi alimentati con ener-
gia elettrica sono sorgenti di campi elettrici e magnetici.  

Le comunicazioni wireless e radio, la trasmissione di energia o i disposi-
tivi di uso quotidiano ð come ad es. smartphone, tablet e computer por-
tatili ð ci espongono ogni giorno all'inquinamento elettromagnetico. Il 
danno causato da questo inquinamento è stato a lungo oggetto di discus-
sione anche perché, come si può capire, vi sono elevati interessi in gioco; 
e ciò nonostante il fatto che i campi elettromagnetici siano stati da alcuni 
anni classificati ufficialmente come òpossibili cancerogenió. 

Lo spettro elettromagnetico e le radiazioni non ionizzanti 

I campi elettromagnetici hanno origine dalle cariche elettriche e dal mo-
vimento delle cariche stesse (corrente elettrica). Lõoscillazione delle cari-
che elettriche ð ad es. in unõantenna o in un conduttore percorso da cor-
rente ð produce campi elettrici e magnetici che si propagano nello spazio 
sotto forma di onde elettromagnetiche. Le onde elettromagnetiche sono 
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caratterizzate dalla frequenza, che è il numero di oscillazioni compiute in 1 
secondo dallõonda e si misura in cicli al secondo, o hertz (Hz). 

Un campo elettromagnetico non è altro che unõalterazione naturale o ar-
tificiale di una porzione di spazio dal punto di vista elettromagnetico. Vi 
è una distinzione pressoché basilare fra campi elettromagnetici ad alta fre-
quenza (10 kHz - 300 GHz), fra i quali rientrano ad esempio i campi ge-
nerati dagli impianti radio-TV e di telefonia mobile, e campi a bassa fre-
quenza (0 Hz - 10 kHz), fra i quali rientrano ad esempio i campi generati 
dagli elettrodotti, che emettono campi elettici e magnetici a 50 Hz (in 
Italia, mentre sono 60 Hz negli Stati Uniti). 

Questa distinzione è necessaria in quanto le caratteristiche dei campi in 
prossimità delle sorgenti variano al variare della frequenza di emissione, 
così come variano i meccanismi di interazione di tali campi con gli esseri 
viventi e quindi le possibili conseguenze per la salute. Lo spettro elet-
tromagnetico rappresenta la classificazione di tutte le onde elettromagne-
tiche in base alla loro frequenza. Tale spettro può essere suddiviso in due 
parti: radiazioni ònon-ionizzantió e radiazioni òionizzantió. 

 

Lo spettro delle radiazioni elettromagnetiche. Le radiazioni non-ionizzanti, presenti 
nella parte sinistra e centrale dello spettro, sono quelle responsabili dellõinquinamento 

elettromagnetico. 
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Le radiazioni non-ionizzanti comprendono le frequenze da 0 a 1015 Hz, 
fino alla luce visibile; lõenergia da esse trasportata non ¯ sufficiente a io-
nizzare gli atomi e a rompere i legami atomici, cioè a rimuovere un elet-
trone da un atomo o da una molecola. Le radiazioni ionizzanti, invece, 
coprono la parte dello spettro con frequenza maggiore a circa 1015 Hz (o 
1000 THz), dalla luce ultravioletta ai raggi gamma; la loro energia è suffi-
ciente a ionizzare gli atomi o le molecole ed a rompere i legami atomici. 

Allõinterno dello spettro delle radiazioni non-ionizzanti, che sono quelle 
responsabili dellõinquinamento elettromagnetico, possiamo distinguere 
due importanti regioni: quella delle radiofrequenze (RF)  che si estende da 
10 KHz a 300 GHz; e un suo sottoinsieme, la regione delle microonde, che 
è quella compresa tra le gamme superiori delle onde radio e la radiazione 
infrarossa: ovvero, da una frequenza di circa 1 GHz, pari a 1000 MHz e 
corrispondente a una lunghezza dõonda di 30 cm, a circa 300 GHz. 

 

La suddivisione delle radiofrequenze. (fonte: www.radioamatore.info) 

Le stazioni radio AM commerciali, in particolare, operano a frequenze 
comprese fra i 535 e i 1605 kHz (entro la banda HF), mentre le stazioni 
radio FM commerciali lavorano a frequenze più alte: il range varia da 88 
a 108 MHz (dunque nella banda VHF, la stessa usata dalle forze 
dellõordine). La TV digitale trasmette in VHF (da 55 a 210 MHz circa) e 
in UHF (fra 500 e 750 MHz circa). Invece, i ponti radio utilizzano fre-
quenze di solito assai più alte, comprese fra i 2 GHz e gli 80 GHz, so-
stanzialmente come i radar ed i satelliti. 
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I principali impieghi delle onde radio nelle varie bande. 

In Italia, i telefoni cellulari operano in bande a varie frequenze per co-
municare con la stazione radio base: 800 MHz (4G o LTE), 900 MHz 
(2G/3G, o GSM-UMTS), 1,8 GHz (2G/4G, o GSM-LTE), 2,1 GHz 
(3G o UMTS), 2,6 GHz (4G o LTE). Un router Wi-Fi come quelli pre-
senti nelle nostre case, invece, opera ð come del resto il protocollo di 
comunicazione senza fili noto come òbluetoothó ð nella banda a 2,4 
GHz (la stessa di un forno a microonde, che lavora a 2,45 Ghz), ed i 
modelli di router più recenti anche a 5 GHz.  

Nellõautunno 2018, si ¯ conclusa in Italia la prima fase dellõasta per 
lõassegnazione delle frequenze 5G, relative alla banda a 700 Mhz, attual-
mente occupata dal segnale TV del digitale terrestre, e che dovrà essere 
liberata a partire dal 1° gennaio 2020 ed entro il 2022 (implicando il re-
stringimento delle frequenze disponibili per il digitale terrestre e il pas-
saggio di questõultimo al sistema Dvb-T2, cosa che richiederà peraltro la 
sostituzione dei òvecchió televisori entro il 30 giugno 2022).  

La banda a 700 MHz è la più interessante per i gestori della telefonia 
mobile poiché permette di raggiungere tutto il territorio italiano con la 
banda ultralarga, con una diffusione capillare della rete, ideale per i servizi 
dellõòInternet delle coseó. Restano invece ancora da assegnare i blocchi 
di frequenze per il 5G nelle bande a 3,7 GHz ed a 26 GHz. Si noti che 
la òtortaó legata al 5G ¯ stimata ammontare a 225 miliardi di euro di 
guadagni entro il 2025, per gli operatori privati di telefonia a livello 
mondiale, con solo òbricioleó per i Governi nazionali. 
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La crescita esponenziale dellõinquinamento elettromagnetico 

A partire dagli ultimi anni del Novecento, con lõavvento della tecnologia 
wireless ð cioè, in pratica, dei cellulari, delle antenne di telefonia mobile, 
del Wi-Fi, etc. ð il campo elettromagnetico di fondo al quale siamo espo-
sti è cresciuto enormemente: la figura qui sotto, in particolare, mostra 
come lõesposizione ad esso sia aumentata in maniera esponenziale. Negli 
Stati Uniti, ad esempio, si è passati da circa 10 milioni di telefoni cellulari 
negli anni Novanta agli attuali quasi 300 milioni; in Italia, nel 1996 ð cioè 
una ventina di anni fa ð erano soltanto 4 milioni, mentre adesso ce ne 
sono più di 50 milioni, e 6,6 miliardi nel mondo.  

 

Lõaumento esponenziale dellõesposizione al campo elettromagnetico di fondo con 
lõavanzamento tecnologico degli ultimi 100 anni, e alcuni degli effetti sanitari a breve 

o a lungo termine associati. (fonte: E. Kelley) 

Nella figura qui sotto vediamo, in particolare, come si siano diffusi rapi-
damente gli hot-spot Wi-Fi negli Stati Uniti dal 2002 al 2012. E stiamo 
parlando soltanto degli hotspot Wi-Fi. La nascita di questa grandissima 
macchia viola nella parte ovest degli USA è esattamente ciò che sta acca-
dendo oggi in Europa e in Italia, dove stanno proliferando in maniera 
pressoché esponenziale il Wi-Fi, le stazioni radio base della telefonia 
mobile, i cellulari con le varie tecnologie 2G, 3G, 4G ed a breve anche 
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5G, etc. In pi½, lõItalia risulta al primo posto fra i Paesi dõEuropa per 
lõutilizzo del telefonino (122 apparecchi ogni 100 abitanti). 

 

La crescita esponenziale degli hotspot Wi-Fi negli USA nellõarco di soli 10 anni. 

In I talia abbiamo oltre 60.000 antenne di stazioni radio base della telefo-
nia mobile e 24.000 hotspot Wi-Fi in spazi pubblici. Lõimmagine seguen-
te rappresenta in modo molto paradigmatico come si potrebbe òvedereó 
il campo elettromagnetico nelle citt¨ con lõavvento della tecnologia 5G 
per lõòInternet delle coseó: infatti, le persone elettrosensibili lo sentono, 
ma le altre no. Come vediamo, per la densità di antenne previste e per la 
banda millimetrica usata, non ci sarà più un solo millimetro di spazio nel 
quale potremo dire di essere certi di non essere esposti ai campi elettro-
magnetici, con tutte le conseguenze del caso.  

La situazione attuale non ha precedenti per la complessità e varietà delle 
frequenze modulate che trasportano le informazioni sempre più nume-
rose che trasmettiamo sui nostri telefoni cellulari, smartphone e sistemi 
Wi-Fi. Questi campi elettromagnetici non sono stati testati nei loro effet-
ti a lungo termine sugli esseri umani. Il neuroscienziato svedese Olle Jo-
hansson, che insegna al rinomato Istituto Karolinska di Stoccolma, dice 
che òla saturazione di massa nei campi elettromagnetici solleva terribili 
domandeó. Ma da qualche anno cominciamo ad avere delle risposte, e 
come vedremo non sono affatto tranquillizzanti. 
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Lõuomo ha impiegato milioni di anni per adattarsi al campo elettroma-
gnetico naturale di fondo. Ma, negli ultimi ventõanni, gli abitanti dei Paesi 
industrializzati sono stati esposti a un òbrodoó di radiazioni elettroma-
gnetiche artificiali modulate e talvolta pulsate. Come pu¸ lõuomo adattar-
si a un cambiamento così rapido? In particolare i bambini, per le loro ca-
ratteristiche anatomico-funzionali, hanno un grado di rischio di amma-
larsi a causa delle alte e basse frequenze davvero elevato. 

 

Unõimmagine di come potrebbe apparire il campo elettromagnetico prodotto dalla rete 
5G che si va progettando nel mondo se fosse visibile a occhio nudo. 

Non stupisce, quindi, che Marshall e Wetherall abbiano trovato negli Sta-
ti Uniti un aumento esponenziale di autismo, ADHD (Disturbo da Defi-
cit di attenzione e Iperattività), sindrome di stanchezza cronica e Al-
zheimer fin dal 1984, l'anno dellõinstallazione delle prime celle delle reti 
telefoniche che hanno iniziato a diffondersi attraverso dapprima in que-
sto Paese dõOltreoceano. Tale trend è aumentato ulteriormente con il 
passaggio dallõanalogico (1G) al digitale (2G) nei primi anni '90. Come 
avrete capito, forse vale la pena di iniziare ad approfondire lõargomento 
degli effetti biologici e sanitari dei campi elettromagnetici. 

Gli effetti sanitari delle alte e delle basse frequenze 

I campi elettromagnetici che possono indurre una reazione nelle cellule 
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e/o nei delicati meccanismi elettromediati del nostro corpo ð e dunque 
potenziali effetti sanitari ð includono: (1) i campi elettrici e magnetici a 
bassa frequenza (ad es. quelli di elettrodotti, linee elettriche di casa, etc.); 
(2) le distorsioni a media frequenza dell'elettricità domestica (o òelettricit¨ 
sporcaó, ad es. quella prodotta dai sistemi a onda convogliata); (3) le on-
de radio ad alta frequenza (telefonia mobile, Wi-Fi, radio e TV, etc.). 

 

Alcune sorgenti di elettrosmog associate ai tre principali intervalli di frequenze e.m. 

Uno dei maggiori esperti degli effetti biologici e sulla salute umana dei 
campi elettromagnetici è stato il fisico neozelandese Neil Cherry, un me-
ta-analista che finché non è morto, nel 2003, ha studiato oltre 600 studi 
scientifici per capire quali fossero questi effetti. Nella sua carriera di me-
ta-analista, egli trovò che tali campi causano rotture del DNA, aberrazio-
ni cromosomiche, un aumento dellõattivit¨ oncogena nelle cellule, altera-
zioni dellõattivit¨ del cervello, alterazione della pressione sanguigna e au-
mento del cancro al cervello a livelli di intensità di campo molto bassi, 
assai più bassi di quelli consentiti dalla legge.  

Trovò anche che essi hanno un impatto sulla ghiandola pineale nel cer-
vello, provocando una riduzione della melatonina ð una parte vitale di 
molti dei sistemi biochimici del corpo, compresa la mediazione di molte 
funzioni ormonali (incluso il controllo del peso) e un importante òspaz-
zinoó dei dannosi radicali liberi, il cui eccesso pu¸ innescare lo sviluppo 
di tumori. Cherry ha anche scoperto che le microonde possono aprire la 
cosiddetta òbarriera emato-encefalicaó, permettendo a prodotti chimici 
dannosi, virus e batteri lõingresso nel cervello, il che pu¸ causare proble-
mi come demenza e tumori cerebrali. 

Questi risultati sono stati non soltanto replicati molte volte da allora, ma 
hanno dimostrato di essere profetici: cancro, leucemia, malattie cardia-
che, diabete, disturbi del sonno, demenza, guadagno o perdita di peso, 
indebolimento immunitario sistema, asma, allergie, artrite, nausea, me-
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moria e concentrazione problemi, patologie neurologiche e depressione 
ð sono tutte in forte aumento. Il dott. Cherry fu sorpreso di scoprire 
come molte delle ricerche pubblicate dimostrassero che ð attraverso l'in-
tero spettro elettromagnetico ð il danno viene fatto al DNA cellulare, 
rendendolo genotossico e quindi questo semplice meccanismo potrebbe 
essere implicato nella formazione di tumori e di altre malattie.  

In generale, i possibili effetti sanitari dellõesposizione alle onde elettro-
magnetiche sono di tre tipi: effetti a breve termine (1-elettrosensibilità) ed 
effetti a lungo termine, che includono (2) tumori e (3) altre patologie croni-
che (ad esempio, infertilità e malattie neurodegenerative). Naturalmente, 
diversi tipi di campi elettromagnetici e/o di radiazioni elettromagnetiche 
sono responsabili di diversi tipi di fenomeni che possono essere osservati 
come risultato dell'esposizione alle radiazioni. 

 

I tre principali tipi di effetti sanitari dellõesposizione alle onde elettromagnetiche. 

Il numero di persone sofferenti di elettrosensibilità ð o elettro-
ipersensibilità (EHS), come si dice in gergo medico ð è in notevole au-
mento in Europa e in particolare in Italia, e molte di loro presentano sin-
tomi gravi o parzialmente invalidanti, anche se non sempre è facile dia-
gnosticarla poiché i sintomi possono apparire in ritardo rispetto 
allõesposizione (v. Capitolo 8). Martin Pall, professore emerito di bio-
chimica alla Washington State University (USA), ha spiegato le cause 
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biochimiche dellõelettrosensibilit¨, che ¯ il risultato di reazioni avverse 
allõapparenza incomprensibili a un profano della materia. 

In effetti, tutti gli esseri umani sono organismi elettrochimici. Il cervello, 
il cuore e l'intestino sono sistemi di organi attivati elettricamente e chi-
micamente, per non parlare dei canali ionici regolati dalla tensione pre-
senti sulle membrane cellulari, in cui un segnale elettrico può far sì che 
delle sostanze chimiche entrino nella cellula modificandone la sua fun-
zione. In quanto tali, siamo tutti potenzialmente òelettrosensibilió. Di 
conseguenza, lõimminente diffusione della tecnologia 5G si presenta ð 
già solo per la densità delle antenne prevista ð come un òesperimento 
sulla salute di tutti noió (v. Capitolo 11). 

Pertanto, come sottoscritto nel 2013 da un gruppo internazionale di 
scienziati in un convegno su òRadar, radiofrequenze e rischi per la salu-
teó, òoccorre tenere le fonti di radiofrequenza il più distante possibile 
dalle aree residenziali. Per le radiofrequenze pulsate ð come radar e an-
tenne WiMAX ð la distanza dalle fonti elettromagnetiche dovrebbe esse-
re anche maggiore, perché hanno maggiori effetti biologici dei segnali 
non pulsati. Inoltre, gli impianti Wi-Fi non dovrebbero venire posiziona-
ti nelle scuole e nelle aree pubbliche, perché questi emettono campi elet-
tromagnetici con caratteristiche simili ai segnali pulsatió.  

 

 

 

 

 

 

 

Il discusso radar militare di Potenza Picena (Macerata). 
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Infine, l'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (IARC) ha classi-
ficato i campi elettromagnetici a bassa frequenza tra gli òagenti possibili 
cancerogeni per lõuomoó (gruppo 2B). Alcuni studi epidemiologici, infat-
ti, hanno indicato che può esistere un collegamento tra esposizione a 
campi elettrici e magnetici a frequenza di rete (50 Hz) ed alcuni tipi di 
cancro, in primo luogo la leucemia ed il cancro al cervello, a partire da un 
determinato valore di campo magnetico (0,3-0,4 ǪT). Altri studi non 
hanno trovato tale collegamento, ma ci sono stati interessanti sviluppi 
recenti sullõargomento (v. Capitolo 19). Perciò è giustificata l'applicazio-
ne del principio di precauzione e l'obiettivo di mantenere l'esposizione 
della popolazione e dei lavoratori ai più bassi livelli realizzabili. 

Posizioni ufficiali sullõargomento e conflitti di interesse 

L'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (IARC) ha, alcuni anni 
fa, classificato anche i campi elettromagnetici a radiofrequenza tra gli òa-
genti possibili cancerogeni per lõuomoó (gruppo 2B). Infatti, nel maggio 
2011, la IARC ð e alcuni anni dopo lõOrganizzazione Mondiale della Sa-
nità (OMS) ð hanno qualificato i campi elettromagnetici a radiofrequen-
za come possibile causa dellõaumento del rischio di sviluppare un tumore 
maligno del cervello, il glioma, che è principalmente associato all'uso di 
telefoni cellulari, come risulta sia dagli studi epidemiologici (v. Capitolo 
10) sia da quelli compiuti sugli animali. 

Dopo un decennio di utilizzo del cellulare, il rischio di ottenere un tumo-
re al cervello sale fino al 40% per gli adulti. Addirittura, uno studio indi-
pendente condotto da scienziati in Svezia ha concluso che le persone che 
hanno iniziato a usare un telefonino prima dei 20 anni avevano una pro-
babilità cinque volte maggiore di sviluppare un tumore al cervello. Inol-
tre, secondo uno studio pubblicato sull'International Journal of Cancer Pre-
vention, le persone che vivono per più di un decennio molto vicino a una 
torre di telefonia cellulare possono sperimentare un aumento finanche di 
quattro volte delle percentuali di cancro. 

La decisione (peraltro possibilista) della IARC è stata presa ð e fra poco 
non sarà difficile capire il perché ð solo a seguito di molteplici avverti-
menti, principalmente da parte dei regolatori europei, sui possibili rischi 
per la salute dei campi elettromagnetici. Già nel settembre 2007 il princi-
pale osservatore ambientale europeo, ovvero l'Agenzia Europea per 
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l'Ambiente, aveva suggerito che òl'esposizione massiccia non regolamen-
tata degli esseri umani alle radiazioni a radiofrequenza diffuse potrebbe 
portare a una crisi sanitaria simile a quella causata dall'amianto, dal fumo 
e dal piombo nella benzinaó. 

Lo stesso anno, il Ministero dellõambiente tedesco aveva individuato i 
pericoli dei campi elettromagnetici a radiofrequenza (nella regione delle 
microonde) utilizzati nei sistemi Wi-Fi, osservando che le persone do-
vrebbero mantenere l'esposizione al Wi-Fi òla pi½ bassa possibileó e in-
vece scegliere òconnessioni cablateó. Nel 2008, la Francia ha emesso un 
avvertimento nazionale per la salute contro l'eccessivo uso del cellulare e, 
un anno dopo, ha annunciato il divieto della pubblicità di telefoni cellula-
ri per bambini di età inferiore ai 12 anni. 

Negli Stati Uniti, l'organizzazione di lobbying dell'industria dei telefoni 
cellulari, la òCTIA-The Wireless Associationó, assicura al pubblico che le 
radiazioni dei telefoni cellulari sono sicure, citando studi ð molti dei quali 
finanziati dall'industria delle telecomunicazioni ð che non mostrano al-
cun rischio. Ma le meta-analisi di centinaia di studi sullõargomento, pub-
blicate su riviste peer-reviewed, suggeriscono che i finanziamenti del settore 
tendono a distorcere i risultati. Secondo un articolo di rassegna di Henry 
Lai, un ricercatore dell'Università di Washington, solo il 28% degli studi 
finanziati dall'industria wireless ha mostrato un qualche tipo di effetto 
biologico dalle radiazioni dei telefoni cellulari. 

Nel frattempo, gli studi finanziati in modo indipendente producono un 
insieme di dati completamente diversi: il 67% di quegli studi ha mostrato 
un bioeffetto. La Safe Wireless Initiative, un gruppo di ricerca sito a Wa-
shington, che da allora ha scaricato e decompresso i dati di centinaia di 
studi sui rischi per la salute wireless, classificandoli in base alla fonte di 
finanziamento ha osservato: òI nostri dati mostrano che il lavoro finan-
ziato / influenzato dal settore della telefonia mobile ha sei volte più pro-
babilità di non trovare nessun problema rispetto al lavoro finanziato in 
modo indipendente. L'industria ha quindi contaminato significativamen-
te lõinsieme di prove scientificheó. 

Già nel 2003 la trasmissione Report di Rai 3 aveva evidenziato i conflitti 
di interesse di molti degli autori degli studi ònegazionistió sul nesso di 
causa tumori-telefonia, legame illustrato ancor meglio nella puntata del 
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27/11/2018. E, come spiega il giornalista dõinchiesta Maurizio Martucci 
in un suo recente libro, òlo studio che viene usato come testa dõariete 
contro chi suggerisce un approccio precauzionaleó ¯ lo studio Interphone, 
che ha coinvolto 13 Paesi ma che, òoltre ad essere stato finanziato per il 
30% dalle maggiori compagnie di telefonia mondiale, contiene clamorose 
distorsioni ed errori sia nella progettazione che nellõesecuzione della ri-
cercaó, molti dei quali evidenziati dallo stimato oncologo-epidemiologo 
svedese Lennart Hardell (Carlberg e Hardell, 2017). 

 

Lõabstract di uno dei due esemplari articoli in cui lo stimato scienziato Lennart Har-
dell spiega i conflitti di interesse del òsistemaó. 

Infine, come spiega Hardell, òi due organismi internazionali che fissano 
le linee guida sull'esposizione per i lavoratori e per il pubblico generale ð 
ovvero la Commissione internazionale per la Protezione dalle radiazioni 
non ionizzanti (ICNIRP) e l'Istituto di Ingegneri Elettrici ed Elettronici 
(IEEE) ð sono, la prima, un'organizzazione privata (ONG) con sede in 
Germania che seleziona i propri membri e la sua fonte di finanziamento 
è non dichiarata; la seconda, invece, è la federazione di ingegneri più po-
tente del mondo. I suoi membri sono (o sono stati) impiegati in aziende 
o organizzazioni che sono produttori o utenti di tecnologie che dipen-
dono dalle radiazioni elettromagnetiche, come ad esempio le società elet-
triche, l'industria delle telecomunicazioni e le organizzazioni militarió. 
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CAPITOLO 2  
 

LE FONTI ESTERNE DI INQUINAMENTO 
ELETTROMAGNETICO 

 
 

Oggi siamo esposti a una miriade di fonti di inquinamento elettromagne-
tico di origine artificiale. Una prima classificazione può distinguerle in 
sorgenti ambientali e personali. Una migliore e più utile classificazione può 
distinguerle in tre tipi: (1) outdoor, o esterne agli edifici, in analogia alle 
sorgenti di inquinamento dellõaria; (2) indoor, o interne agli edifici, sempre 
in analogia alle sorgenti di inquinamento dellõaria; (3) mobili, come ad e-
sempio i telefoni cellulari o altri dispositivi òmobileó. 

Le fonti di inquinamento elettromagnetico outdoor si distinguono, a loro 
volta, in: (a) sorgenti a bassa frequenza (elettrodotti, cabine di trasforma-
zione, linee elettriche minori, che in Italia lavorano a 50 Hz); sorgenti a 
radiofrequenza, che comprendono una varietà di impianti di comunicazio-
ne unidirezionali (radio e televisione, radar) e bidirezionali (ponti radio e 
stazioni radio base della telefonia mobile), che lavorano a frequenze di-
verse ma comunque comprese nellõintervallo 10 kHz-300 GHz. 

Vi sono poi le fonti di inquinamento indoor, come ad esempio quelle pre-
senti nellõambiente professionale (ad es. motori, trasformatori elettrici, 
etc.) o domestico (telefoni cordless, fornelli a induzione, forni a micro-
onde, televisione, elettrodomestici e apparecchi elettronici vari, dai baby 
monitor alle lampadine a risparmio energetico), delle quali trattiamo in 
dettaglio in un altro articolo. Infine, vi sono le fonti di inquinamento mo-
bili, che comprendono ad es. cellulari, smartphone, tablet, notebook, ma 
anche le autoradio (taxi, forze dellõordine, ambulanze, etc.), etc.   

Sorgenti di campi a bassa frequenza: gli elettrodotti  

Le sorgenti di campi elettrici e magnetici a 50 Hz di maggior interesse 
per lõesposizione della popolazione generale sono le linee elettriche di 
alta e media tensione e le cabine elettriche secondarie. Quando si parla di 
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elettrodotto, infatti, ci si riferisce alle linee elettriche (aeree e/o interrate), e alle 
relative cabine di trasformazione. Gli elettrodotti producono campi elettrici e 
magnetici lentamente variabili nel tempo, ed a tali frequenze il campo 
elettrico e quello magnetico sono disaccoppiati, per cui non vengono ir-
radiati ed è più corretto parlare di campi elettrici e magnetici, appunto, 
piuttosto che di campi elettromagnetici. 

 

Schema tipico della distribuzione di energia. (fonte: ENEA) 

Le caratteristiche principali di un elettrodotto sono la tensione di esercizio 
(espressa in V o kV) e la corrente elettrica trasportata (espressa in A). Le linee 
elettriche, deputate al trasporto e distribuzione dellõenergia elettrica, in 
Italia si suddividono, a seconda della tensione, in:   

¶ Altissima Tensione (AAT): 380 kV, 220 kV 

¶ Alta Tensione (AT): da 40 kV a 150 kV (ad es. 132 kV) 

¶ Media Tensione (MT): da 1 kV a 40 kV (ad es. 15 kV) 
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¶ Bassa Tensione (BT): 230 V (monofase) e 400 V (trifase) 

Le cabine elettriche, invece, in Italia si distinguono in:  

¶ Stazione di trasformazione: smista le linee di alta tensione, collega le 
linee elettriche con la centrale di produzione, trasforma la tensione 
da altissima ad alta, in pratica da 380 kV o 220 kV a 132 kV; 

¶ Cabina primaria: esegue la trasformazione da Alta Tensione a Me-
dia Tensione, in pratica trasforma la tensione da 132 kV (alta ten-
sione) a 15 kV (media tensione); 

¶ Cabina secondaria: esegue la trasformazione da Media Tensione a 
Bassa Tensione, in pratica trasforma la tensione da 15 kV (media 
tensione) a 380 V o 220 V (bassa tensione). 

Il complesso delle linee elettriche di trasmissione ad Alta ed Altissima 
Tensione (AT e AAT) e delle stazioni primarie sull'intero territorio na-
zionale ¯ denominato òRete di Trasmissione Nazionaleó (RTN) ed ¯ ge-
stito da un unico Ente Gestore, che è TERNA S.p.A. La Rete di Tra-
smissione Nazionale costituisce l'ossatura principale della rete elettrica 
nazionale e svolge il ruolo di interconnessione degli impianti di produ-
zione nazionale e di collegamento con la rete elettrica internazionale. 

Sul territorio regionale, oltre alle linee e impianti appartenenti alla Rete di 
Trasmissione Nazionale, sono presenti anche altri elettrodotti ad alta 
tensione, oltre a quelli a Media e Bassa tensione (MT e BT), appartenenti 
ad altri proprietari: ENEL Distribuzione, Rete Ferroviaria Italiana (RFI), 
Aziende Municipalizzate, privati. Dunque, il panorama è variegato. 

 

 

 

 

Una sottostazione elettrica fer-
roviaria con relativi tralicci. 
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In prossimità di un elettrodotto si generano un campo elettrico e un cam-
po di induzione magnetica, cioè in pratica un campo magnetico. In partico-
lare, il campo elettrico prodotto in un determinato punto, misurato in V/m  
(volt/metro), dipende dalla tensione della linea (aumenta allõaumentare 
della tensione) e dalla distanza dai conduttori (diminuisce allõaumentare 
della distanza). Dato che la tensione è fissa, anche i livelli di campo elet-
trico sono stabili in una data posizione spaziale, e presentano un massi-
mo nella zona sottostante la linea aerea. 

Il campo di induzione magnetica prodotto in un determinato punto, mi-
surato in microtesla (µT), dipende principalmente dalla corrente circolan-
te (aumenta allõaumentare della corrente), dalla distanza dai conduttori 
(diminuisce allõaumentare della distanza), ma anche dalla loro disposizio-
ne spaziale e distanza reciproca. Dato che la corrente non è stabile nel 
tempo, ma varia al variare della richiesta di energia, ne consegue che an-
che lõinduzione magnetica ha unõintensit¨ variabile durante la giornata. 

Sorgenti a radiofrequenza: gli impianti di comunicazione 

Un impianto di telecomunicazione comprende un sistema di antenne la 
cui funzione principale è trasmettere un segnale elettrico contenente 
unõinformazione nello spazio aperto sotto forma di onda elettromagneti-
ca. La trasmissione del segnale può essere: 

¶ unidirezionale (radio e televisione): il dispositivo trasmittente invia 
il segnale che può essere rilevato da tutti gli apparecchi riceventi 
situati allõinterno dellõarea di copertura; 

¶ bidirezionale (radar, ponti radio, telefonia mobile, Wi-Fi): ad es. 
le Stazioni Radio Base (SRB) ed i cellulari ricevono e trasmettono 
il segnale elettromagnetico in maniera bidirezionale. 

La distribuzione del campo elettromagnetico nello spazio dipende, fon-
damentalmente, dalle caratteristiche radioelettriche della sorgente e dalla 
distanza dallõimpianto. Lõintensità del campo aumenta, inoltre, con lõaltezza 
da terra, in quanto ci si avvicina al centro elettrico, punto di massimo ir-
raggiamento delle antenne trasmittenti. 

Per le sorgenti a radiofrequenza, nella maggioranza dei casi, campo elet-
trico e campo magnetico sono proporzionali, per cui per la misurazione 
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della loro intensità è sufficiente riferirsi al solo campo elettrico. Solo in al-
cune specifiche situazioni (per esempio in prossimità di impianti radio) è 
necessario misurare separatamente campo elettrico e campo magnetico. 

 

Le onde elettromagnetiche emesse da una sorgente a radiofrequenza (RF). 

Gli impianti radiotelevisivi hanno antenne spesso situate in punti ele-
vati del territorio (colline o montagne) e possono coprire bacini di utenza 
che interessano anche diverse province. Le frequenze dell'onda portante 
usate dalla televisione tradizionale (analogica) andavano da 55 a 210 
MHz circa (nella banda VHF, quindi), mentre oggi il digitale terrestre 
trasmette ð su canali differenti a seconda delle regioni ð oltre che nella 
citata banda VHF, soprattutto in UHF (fra 500 e 750 MHz circa). 

Le stazioni radio AM commerciali operano a frequenze comprese fra i 
535 e i 1605 kHz, mentre le stazioni radio FM commerciali lavorano a 
frequenze più alte: il loro range varia da 88 a 108 MHz (dunque nella 
banda VHF, la stessa usata dalle forze dellõordine). Vi sono poi varie 
bande riservate ai radioamatori ed a vari servizi che cadono nel campo di 
frequenze VHF-UHF comprese tra i 26 e 900 MHz: ad es. la banda cit-
tadina o òCBó attorno a 27 MHz usata dai camionisti, la banda aeronau-
tica (118-136 MHz), la banda marina (156-157 MHz), la banda dedicata 
ad allarmi e vigilanza (465-470 MHz), etc. 
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Assegnazione di alcune frequenze radio VHF-UHF (fonte: www.radioamatore.info) 

La potenza in antenna degli impianti radiotelevisivi, specialmente per gli 
impianti radio, può raggiungere valori elevati (fino a qualche centinaio di 
chilowatt) ed a ridosso dei tralicci lõintensit¨ di campo elettrico al suolo 
pu¸ raggiungere valori dellõordine delle decine di volt/metro (V/m). 
Tuttavia la localizzazione di questi impianti, prevalentemente al di fuori 
dei centri abitati, agevola il rispetto delle soglie previste dalla normativa 
relativa allõesposizione della popolazione. 

I radar sono usati principalmente per la sorveglianza dello spazio aereo a 
scopi civili e militari, e sono collocati solitamente negli aeroporti per il 
controllo del traffico a corto, medio e lungo raggio, sulle navi e sugli ae-
rei, nonché in alcune installazioni militari. Ma vi sono anche radar mete-
orologici per la rilevazione delle idrometeore e delle turbolenze in tempo 
reale su un territorio. Il radar è utilizzato pure per usi di polizia con la 
misura della velocità di autoveicoli e motoveicoli (autovelox).  

Un radar, in generale, è costituito da una grande antenna parabolica ro-
tante che spazza un fascio impulsivo di microonde a forma di ventaglio 
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attorno allo spazio che lo circonda, ricevendo dopo un certo tempo un 
eco dagli eventuali ostacoli incontrati. I radar per il controllo del traffico 
aereo a lungo raggio operano in banda L (1-2 GHz), quelli per il traffico 
a corto e medio raggio in banda S (2-4 GHz). I radar meteorologici e 
quelli multifunzionali navali operano di solito in banda C (4-8 GHz). 

    

 

 

 

Le antenne del 
sistema radar mi-
litare MUOS di 
Niscemi, in Sici-
lia. 

 

I ponti radio, invece, svolgono la funzione di collegamento fisso punto-
punto e punto-multipunto, unidirezionale o bidirezionale fra 2 stazioni 
fisse; le antenne paraboliche di varia grandezza sono le più usate, sono 
fortemente direttive e utilizzano, per le trasmissioni, frequenze nel cam-
po dei GHz (microonde). I livelli di potenza tipici di questo tipo di tra-
smissione sono dellõordine del watt.  

Poiché la propagazione delle onde elettromagnetiche a queste frequenze 
avviene in modo analogo a quella della luce, la trasmissione avviene in 
modo rettilineo. Le antenne dei ponti radio devono perciò essere a visi-
bilit¨ diretta, cio¯ lõuna deve vedere lõaltra, senza ostacoli in mezzo che 
intercetterebbero il fascio di onde interrompendo la trasmissione. Nono-
stante lõelevato impatto visivo dei ponti radio, lõalta direttivit¨ delle an-
tenne e le basse potenze utilizzate rendono sostanzialmente trascurabili 
le esposizioni ad essi, salvo che ci si trovi nel fascio. 

Le Stazioni Radio Base (SRB) per la telefonia cellulare sono costituite 
da antenne che trasmettono il segnale al telefono cellulare e da antenne 
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che ricevono il segnale trasmesso da questõultimo. Tali antenne possono 
essere installate su appositi pali o tralicci (spesso alti 25-30 m) oppure su 
edifici, in modo che il segnale venga irradiato su una porzione limitata di 
territorio, denominata cella. 

 

 

 

 

 

Una tipica torre di una 
stazione radio base della 
telefonia mobile. 

 

Si noi che, in alcune zone dei centri urbani, alle stazioni radio base di ti-
po tradizionale si affiancano le microcelle, sistemi a corto raggio che garan-
tiscono la copertura del servizio nelle aree con maggior traffico telefoni-
co. Sono sistemi caratterizzati da un minor impatto visivo rispetto alle 
normali stazioni radio base e dallõuso di potenze estremamente basse che 
permettono installazioni anche a pochi metri dal suolo (circa 3 metri), in 
genere sulla parete di edifici o allõinterno di insegne o stazioni. 

I livelli di emissione di onde elettromagnetiche di una specifica stazione 
radio base sono variabili e dipendono, oltre che dalle caratteristiche ra-
dioelettriche e dallõaltezza del centro elettrico, anche dal numero di 
chiamate (traffico) e dalla difficoltà di ricezione del segnale da parte 
dellõutente. Le Stazioni Radio Base, tuttavia, sono gli impianti di teleco-
municazione che, per la loro capillare diffusione nei centri abitati, gene-
rano maggiore preoccupazione tra i cittadini.  

In verità, le modalità con cui le stazioni radio base irradiano i campi 
nellõarea circostante (cella) e il fatto che la potenza utilizzata sia limitata 
per evitare interferenze dei segnali, fanno sì che oggi i livelli di campo 
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elettrico rimangano nella maggioranza dei casi contenuti (al suolo i valori 
misurati con lõattuale tecnologia che va dal 2G al 4G sono generalmente 
inferiori a 2 V/m), sebbene si possa prevedere un sensibile aumento con 
lo sviluppo della tecnologia 5G destinata allõòInternet delle coseó. 

Le frequenze utilizzate oggi dalle stazioni radio base sono comprese tra 
gli 800 MHz ed i 2600 MHz (mentre la tecnologia 5G lavorerà in Italia 
nelle bande a 700 MHz, a 3,7 GHz ed a 26 GHz), e le potenze in anten-
na possono variare tipicamente tra i 10 ed i 150 W. Le reti radiomobili 
diffuse in Italia sfruttano varie tecnologie, che non utilizzano le stesse 
bande di trasmissione.  

Le reti in questione sono:  

¶ GSM: ¯ la rete di telefonia di tipo ò2Gó, su cui passano i dati voce 
ed sms delle comunicazioni da mobile. Ad essa si sono in seguito 
affiancate, come vedremo, altre reti adatte ad es. per la messaggi-
stica WhatsApp (3G e superiori) e/o LTE per la navigazione in 
banda larga (4G). 

¶ GPRS: è una evoluzione del GSM che permette di inviare gli 
MMS. È anche considerata ò2.5Gó. Con il GPRS ¯ possibile col-
legarsi ad Internet. Ma è una connessione davvero molto lenta. 
Per dare un termine di paragone, la velocità massima di download 
del GPRS è di 57,6 kbit/s, ovvero la velocità dei vecchi modem 
analogici di casa (icona G nella barra di stato del vostro smar-
tphone). 

¶ EDGE : con questa connessione è possibile collegarsi ad Internet, 
ma si navigher¨ in modo òlentoó. Infatti, la velocit¨ massima di 
download è di 500 kbit/s. È considerato ò2.75Gó (icona E nella 
barra di stato del vostro smartphone). 

¶ UMTS: utilizza connessioni di tipo ò3Gó (icona 3G o U nella 
barra di stato del vostro smartphone). Il W-CDMA è il protocollo 
di trasmissione con cui è possibile collegarsi ad Internet e riuscire 
a navigare senza grossi problemi. La velocità massima di downlo-
ad è di circa 2 Mbit/s. Generalmente tutti i telefoni e gestori sup-
portano questo tipo di navigazione. 

¶ HSDPA, HSUPA e HSPA+: utilizzano connessioni di tipo 
ò3.5Gó. Sono una evoluzione della connettività 3G e consentono 
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di navigare e scaricare dati in maniera abbastanza veloce. Le velo-
cità massime in download variano: HSDPA e HSUPA hanno una 
velocità di 14.4 Mbit/s, l'HSPA+ 42,2 Mbit/s in download. Gene-
ralmente tutti i telefoni e gestori supportano questo tipo di navi-
gazione (icone H per HSPA o H+ per HSPA+ nella barra di stato 
del vostro smartphone, ma in alcuni modelli può apparire l'icona 
3.5G). 

¶ LTE: utilizza connessioni di tipo ò4Gó. Si tratta di una connetti-
vità di tipo veloce (la cosiddetta banda larga) per download ed u-
pload di dati. La velocità massima di download può arrivare a cir-
ca 330 Mbit/s e a circa 90 Mbit/s in upload. Per utilizzare lõLTE 
occorre avere un telefono compatibile (icona 4G nella barra di sta-
to del vostro smartphone). 

 

Le frequenze utilizzate in telefonia dalle varie generazioni di rete: 2G, 3G, 4G, etc. 
(fonte: www.eurweb.it)  

Si noti che il sistema LTE sta sostituendo il Wi-Max (3,4-3,6 GHz), una 
tecnologia di connessione a Internet senza fili alternativa all'ADSL, stabi-
le e ad alta velocità, nata per consentire ad aziende e ad abitazioni (ad es. 
di campagna) coperte dal segnale di navigare a banda larga senza il tradi-
zionale filo telefonico, utilizzando un modem interno. LõLTE lascia inal-
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terate le bande di utilizzo e la tipologia di connessione, ma comporta un 
aumento della potenza irradiata (tipicamente alcune decine di watt), sen-
sibilmente superiore a quello del Wi-Max. 

Gli hotspot Wi-Fi, infine, permettono di collegare a Internet con colle-
gamenti òwirelessó, cio¯ senza fili, computer e altri dispositivi (portatili, 
tablet, cellulari), garantendo la copertura con tale segnale di aree pubbli-
che (più vaste rispetto a case ed uffici), come aeroporti, centri commer-
ciali, piazze e luoghi turistici. Le antenne Wi-Fi usano frequenze radio 
(nelle bande a 2,4 e 5 GHz) e hanno dimensioni limitate, trasmettono in 
tutte le direzioni e ad una certa distanza, ma con una potenza limitata. 

La normativa tecnica ETS 300-328-2 sui sistemi òRadio LANó, infatti, 
impone di non irradiare con una potenza E.I.R.P. superiore ai 100 mW 
(equivalente a 20 dBm)1. Per tale motivo su tutto il territorio dell'Unione 
Europea, ed anche in Italia, in locali aperti al pubblico o in aree confinate 
a frequentazione pubblica è vietato utilizzare antenne che abbiano un 
guadagno in trasmissione elevato (diciamo superiore ai 5 dBi), tale da 
portare la potenza trasmessa E.I.R.P. oltre i suddetti 100 mW. 

Il telefono cellulare, essendo una sorgente mobile, non è propriamente 
considerabile una sorgente outdoor, ma di fatto lo diventa quando viene 
usato allõaperto; mentre, evidentemente, è una sorgente indoor quando 
viene usato in casa o in ambienti chiusi. Si tratta di un dispositivo a bassa 
potenza (0,2-2 W) che riceve e trasmette radiazione elettromagnetica; la 
potenza effettivamente emessa durante la trasmissione è variabile, perché 
dipende dalla òbont¨ó del segnale che riceve (e dunque dalla distanza 
dellõantenna della Stazione Radio Base pi½ vicina, dalla schermatura ope-
rata dallõinvolucro di edifici e di veicoli, etc.). I telefoni cellulari sviluppa-
no molta meno potenza rispetto alle Stazioni Radio Base ma, utilizzan-
doli, la testa dellõutente si trova quasi a contatto con lõantenna, quindi 
può essere sottoposta ad un assorbimento di potenza elevato. 
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CAPITOLO 3  
 

SORGENTI INDOOR DI CAMPI E.M. A BAS-
SA E ALTA FREQUENZA 

 
 

Negli ambienti di vita e di lavoro, lõimpianto elettrico stesso e tutti gli 
apparecchi alimentati con lõenergia elettrica sono sorgenti di campi elet-
trici e magnetici lentamente variabili (ELF, o Extra Low Frequency) alla 
frequenza di rete (50 Hz). Il campo elettrico è prodotto negli ambienti 
domestici da qualunque dispositivo collegato alla presa elettrica, anche se 
non acceso. Il campo magnetico, invece, si produce solamente quando 
gli apparecchi vengono messi in funzione ed in essi circola corrente1. 

 

Le numerose sorgenti di campi elettromagnetici cui siamo esposti in casa. 
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Una tipica abitazione americana ha un livello di campo magnetico di 
fondo (lontano da dispositivi elettrici) a basse frequenze che varia da 
0,05 a 0,4 ǪT, con un valore medio di 0,09 ǪT, mentre il campo magne-
tico medio di unõabitazione europea ¯ di circa 0,07 ǪT. Però, la maggior 
parte dei dispositivi elettrici presenti nelle case e negli uffici producono 
campi magnetici localizzati più elevati di quelli degli elettrodotti, sebbene 
in un raggio assai pi½ limitato, dellõordine di circa 1 metro. Per non parla-
re, poi, delle sorgenti a radiofrequenza, come ad es. i telefoni cordless 
DECT, i telefoni cellulari, i Wi-Fi ed i forni a microonde; e perfino di 
quelle meno note, come alcuni contatori elettronici òintelligentió o i si-
stemi powerline per trasmettere Internet via cavo sulla rete elettrica di casa, 
che producono la cosiddetta òelettricit¨ sporcaó. 

Quindi, come per lõaria, lõinquinamento elettromagnetico interno (indoor) 
ð sia a bassa che ad alta frequenza ð può in molti casi essere più rilevante 
di quello esterno (outdoor), esattamente come succede per lõinquinamento 
dellõaria. Del resto, tutti i giorni usiamo una gran quantit¨ di elettrodo-
mestici e di apparecchi elettrici, come la lavatrice, la lavastoviglie, il frigo-
rifero, lõaspirapolvere, l'asciugacapelli, il televisore, il forno elettrico, il 
computer, i monitor, il ferro da stiro, le lampadine fluorescenti o a led, 
per non parlare di trasformatori, motori, trapani, rasoi elettrici, phon, 
ventilatori, pompe di calore, elettrodomestici o oggetti òsmartó, cucine a 
induzione, sistemi di riscaldamento elettrico a pavimento, caricabatterie 
wireless per il cellulare, ricarica wireless dellõauto elettrica, etc.    
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Elettrodomestici e apparecchi elettrici o elettronici presenti in casa pro-
ducono campi elettrici statici e campi elettromagnetici a varie frequenze che 
diminuiscono rapidamente allõaumentare della distanza. Gli elettrodome-
stici e gli apparecchi elettrici producono un campo elettrico anche quando 
sono spenti ma collegati con la spina. Producono un campo magnetico 
quando sono invece in funzione e vi passa attraverso una corrente. Que-
sto campo magnetico, che risulta più intenso in prossimità dell'elettro-
domestico e via via diminuisce quando ci si allontana, varia inoltre a se-
conda della potenza del trasformatore, del motore, della richiesta di e-
nergia e delle condizioni di funzionamento dell'apparecchiatura. 

 

I campi elettrici e magnetici prodotti da un apparecchio elettrico. 

Si noti che i valori di campo elettrico che si riscontrano in prossimità di 
apparecchi elettrici domestici sono molto più bassi di quelli che si registra-
no in prossimità di elettrodotti, i quali tuttavia ð come tutti i campi elet-
trici a frequenze estremamente basse (ELF) ð vengono assai ridotti in 
intensità da oggetti, quali edifici, alberi o veicoli.  Al contrario, i campi 
magnetici che si registrano nelle strette vicinanze di apparecchiature elet-
triche sono spesso più elevati dei campi che si misurano direttamente al di 
sotto di un elettrodotto. Tuttavia, i campi magnetici generati da disposi-
tivi elettrici decrescono in intensità con la distanza più rapidamente ri-
spetto a quanto non accada per elettrodotti e linee elettriche.  

Per ridurre lõesposizione a tali campi elettromagnetici, dunque, è suffi-
ciente non stazionare a lungo a ridosso degli elettrodomestici funzionan-
ti. Ad esempio, per evitare lõesposizione dallo schermo di un computer, è 
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sufficiente una distanza di 50 cm; per un forno microonde (che lavora a 
2,45 GHz), sono sufficienti 30 cm distanza. Invece, nel caso delle cucine 
a induzione (che emettono radiazioni elettromagnetiche a frequenze 
dellõordine di 24-40 kHz), è sufficiente mantenere una distanza di alme-
no 5-10 cm dal piano ad induzione per contenere lõesposizione al campo 
magnetico, a condizione di utilizzare pentole di materiale e dimensioni 
adeguate e corrispondenti alla misura della piastra, che deve essere del 
tutto coperta dal fondo del tegame; è inoltre importante posizionare le 
pentole al centro della piastra di cottura. 

 

Valori indicativi dei campi magnetici generati da alcuni dispositivi domestici a varie 
distanze da essi. (fonte: ENEA) 
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Le principali sorgenti indoor a basse frequenze 

Nella letteratura scientifica, le basse frequenze sono suddivise in due 
gamme principali, ovvero radiazioni a frequenza estremamente bassa (ELF), 
con frequenze fino a 300 Hz, e frequenza intermedia (IF), con frequenze 
comprese tra 300 Hz e 10 MHz. Un recente studio scientifico (Gajsek et 
al., 2016) ha mostrato che, nell'ambiente indoor, valori elevati del campo 
magnetico a frequenza estremamente bassa (ELF) sono stati misurati vi-
cino a diversi elettrodomestici (fino alla gamma dei millitesla, un livello 
piuttosto elevato), alcuni dei quali sono tenuti vicino al corpo come, ad 
esempio, asciugacapelli e rasoi elettrici. Le comuni fonti di esposizione 
alle frequenze intermedie (IF) comprendono invece cucine ad induzione, 
lampadine fluorescenti compatte, sistemi di ricarica induttivi per auto e-
lettriche e dispositivi di allarme o antitaccheggio. 

 

Le varie sorgenti di campi elettromagnetici alle varie frequenze. (fonte: ENEA) 

Le sorgenti di campi a frequenze intermedie (IF) comprendono anche 
schermi per computer e televisori contenenti tubi catodici, giocattoli che 
includono motori elettrici, etc. I livelli di riferimento per l'esposizione del 
pubblico possono essere superati nelle immediate vicinanze di tali dispo-
sitivi. Alcune altre fonti di IF sono recentemente diventate estremamente 
comuni nelle case e altri dispositivi potrebbero presto seguirne l'esempio: 
pensiamo, ad esempio, agli apparecchi per la ricarica induttiva wireless 
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delle batterie dei telefoni cellulari. Anche vari componenti automobilisti-
ci producono campi magnetici a bassa frequenza (da pochi Hz a diversi 
kHz) nei cavi e nei componenti che conducono l'elettricità. Le auto ibri-
de producono campi magnetici più potenti rispetto ai veicoli tradizionali 
dotati solo di motori a benzina o diesel. 

La tabella proposta di seguito riporta i valori tipici di campo magnetico a 
frequenza di rete generati da vari dispositivi elettrici, valori che si riscon-
trano normalmente nelle abitazioni e sui posti di lavoro. Ricordiamo in-
fatti che ai campi magnetici sono associati effetti biologici importanti, 
non rilevati per i campi elettrici. Nella seguente tabella tutte le misure di 
campo magnetico sono espresse in ǪT. I valori di campo magnetico ri-
portati nella tabella si riferiscono a misure effettuate negli Stati Uniti, do-
ve i valori di frequenza di rete e di tensione sono di 60 Hz e 120 V. 

 

Campo magnetico in T˃ di apparecchi vari (a 120 V e 60 Hz della rete USA). 
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Anche se i valori di frequenza di rete e di tensione applicati ai circuiti 
domestici negli Stati Uniti sono diversi rispetto a quelli utilizzati negli 
Stati Europei (frequenza = 50 Hz, tensione = 230 V), sempre per i cir-
cuiti domestici, è verosimile pensare che in Europa le stesse misure a-
vrebbero portato a dei risultati solo leggermente diversi. La tabella ripor-
tata pu¸ dare quindi unõidea generale circa i livelli dei campi magnetici 
presenti nellõintorno di dispositivi elettrici di diverso tipo usati nelle case 
e negli uffici. Rimane in ogni caso di validità generale il comportamento 
dei campi magnetici, come ad es. lõandamento decrescente del campo 
allõaumentare della distanza dalla sorgente che lo genera.  

Si vede che lõintensit¨ dei campi magnetici non dipende da dimensioni, 
complessit¨, potenza o rumorosit¨ dellõapparecchio che li genera. Le ra-
gioni per cui ciò accade sono varie, e correlate alla funzione ed alla forma 
dellõapparecchio. Lõillustrazione seguente riporta i valori di campo ma-
gnetico prodotti da termocoperte elettriche, sia quelle di tipo convenzio-
nale, sia quelle più recenti PTC (Positive Temperature Coefficient) a bassa e-
missione di campo. La misura di campo è stata effettuata a distanza di 5 
cm dalla superficie della coperta, distanza che approssima grossolana-
mente quella tra coperta ed organi interni di chi la utilizza. Sulla coperta i 
valori di intensità variano da punto a punto, in funzione della disposizio-
ne dei fili allõinterno. Il grafico riflette questa caratteristica, e riporta sia i 
valori di picco che i valori medi. 

 

Esempio di campo magnetico a varie distanze da un comune apparecchio dõufficio.  
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Si noti che alcuni dispositivi producono sia campi a frequenza di rete (50 
o 60 Hz), che a frequenze maggiori. Per esempio, i vecchi monitor di TV 
e computer producono campi a frequenze intermedie (10-30 kHz) oltre 
che a 50 Hz. In merito ai campi magnetici prodotti da monitor, il gover-
no svedese ha a suo tempo emanato delle linee guida che raccomandano 
che i monitor producano campi magnetici di intensità non superiore a 
0,25 ǪT, ad una distanza di 50 cm dalla superficie del monitor. Gli Stati 
Uniti non hanno fissato raccomandazioni per i campi magnetici generati 
dai monitor. La raccomandazione governativa svedese è assunta de facto 
come valida per lõintera industria dei monitor nel mondo. 

Solo pochi studi scientifici hanno affrontato l'esposizione del pubblico ai 
campi IF (cioè lampadine a risparmio energetico, cucine a induzione, 
sorveglianza elettronica degli articoli, etc.). I sistemi di sorveglianza elet-
tronica degli articoli (EAS) sono assai usati per prevenire i furti in bouti-
que, negozi, supermercati e biblioteche, ma i risultati di uno studio han-
no mostrato che i livelli di riferimento nella maggior parte dei punti della 
loro griglia vengono superati. Bakos et al. (2010) hanno dimostrato che 
la massima intensità del campo elettrico nell'intervallo di frequenza 1,2-
100 kHz in prossimità delle lampadine fluorescenti compatte era > 42 
V/m, e il valore più alto misurato è stato di 216 V/m. Al contrario, i re-
lativi campi magnetici a bassa e media frequenza sono piccoli e non cau-
sano alcuna esposizione significativa.  

La cosiddetta òelettricit¨ sporcaó ¯ una radiazione indesiderata a media 
frequenza lungo la rete elettrica di casa o di ufficio. Questa scarsa qualità 
dellõalimentazione di rete ¯ prodotta dal nostro sistema elettrico sovrac-
carico e obsoleto, o dalla stessa rete elettrica che ci fornisce elettricità 
contaminata da elettricità sporca o, ancora, da dispositivi che utilizziamo. 
L'elettricità sporca è particolarmente diffusa nelle nostre scuole e nei 
luoghi di lavoro, poiché i computer e le luci fluorescenti contribuiscono 
a creare livelli più elevati di elettricità sporca. In particolare, i sistemi po-
werline talvolta usati per trasmettere Internet via cavo sulla rete elettrica di 
casa producono elevati livelli di elettricità sporca. 

I dati raccolti da misurazioni puntuali in ambienti esterni e interni non 
forniscono una visione sufficiente dei livelli di esposizione degli indivi-
dui, che sono spesso esposti a più fonti allo stesso tempo e che si spo-
stano frequentemente in una varietà di ambienti durante una giornata ti-
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po. Catturare la vera esposizione ai campi a bassa frequenza vissuta da 
un individuo richiede che vengano effettuate misurazioni esplicite nel 
tempo e nello spazio, usando, ad es. esposimetri personali (detti anche 
òdosimetrió), che vengono indossati sul corpo e consentono di registrare 
l'esposizione a campi da tutte le fonti e in qualsiasi ambiente in cui l'indi-
viduo si trova. Poiché per tutti gli scopi pratici il corpo umano non per-
turba le ELF, il campo magnetico registrato può rappresentare una stima 
affidabile dei livelli di esposizione reali.   

La figura qui sotto costituisce un esempio di dati acquisiti con un misura-
tore automatico dellõesposizione personale. Il campo magnetico ¯ stato 
misurato ogni 24 secondi, su un periodo totale di 24 ore (il che permette 
di calcolare una media giornaliera). In questo caso, lõesposizione al cam-
po nellõabitazione considerata era molto bassa. I picchi occasionali (rap-
presentativi di brevi esposizioni a campi elevati) si riferiscono infatti alle 
situazioni nelle quali la persona passava in prossimità di elettrodotti, o si 
avvicinava ad apparecchiature elettriche presenti in casa o in ufficio. 

 

Esempio di esposizione ai campi magnetici per un periodo di 24 ore. Questa persona 
lavora in ufficio e vive in una casa con consumi di corrente molto bassi. 
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In alcuni studi sono stati utilizzati degli strumenti automatici per misura-
re lõesposizione umana ai campi magnetici a frequenza di rete. Tali studi 
tendono a mostrare che elettrodomestici e impianti elettrici indoor con-
tribuiscono al livello (basso) di campo magnetico di fondo, al quale la 
maggior parte della popolazione è esposta. Il campo magnetico di fondo 
naturale ð cioè in assenza di sorgenti artificiali ð è di circa 0,02 ǪT. Le 
persone domiciliate in prossimità di elettrodotti ad alta tensione sono 
generalmente assai più esposte. Tuttavia (v. figura qui sotto), si possono 
riscontrare situazioni molto dissimili tra loro, in abitazioni diverse. 
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Per il grande pubblico, i più alti campi magnetici ELF si trovano in pros-
simità di elettrodomestici e altri apparecchi elettrici di consumo, e questi 
campi possono raggiungere valori fino ad alcuni millitesla (mT). Tuttavia, 
questi campi elevati sono molto localizzati e sono limitati a distanze mol-
to brevi (meno di qualche centimetro) dalla superficie dell'apparecchiatu-
ra. La massima esposizione possibile accanto a una fonte specifica spesso 
differisce di alcuni ordini di grandezza dalla media per lõesposizione indi-
viduale. Inoltre, i tempi di esposizione sono generalmente limitati anche 
per l'uso a breve termine. Le esposizioni più elevate ai campi magnetici 
nella gamma ELF si verificano durante l'uso di apparecchi elettrici che 
sono tenuti in stretta prossimità del corpo, come ad esempio l'uso di ra-
soi elettrici o asciugacapelli. 

In un'indagine su 50 case nel Regno Unito (Preece et al., 1997), i campi 
magnetici a 50 Hz generati da 806 apparecchi domestici sono stati valu-
tati a varie distanze dagli elettrodomestici. Le apparecchiature sono state 
misurate a distanze standard e i campi magnetici sono stati calcolati da 
un modello matematico a 100 e 50 cm per rimuovere i contributi di fon-
do della stanza. I campi generati da alcuni apparecchi erano superiori a 
0,2 ǪT ad una distanza di 1 m: i fornelli a microonde producevano 0,37 
ǪT; lavatrici 0,27 ǪT; lavastoviglie 0,23 ǪT; alcune docce elettriche 0,11 
ǪT; e gli apriscatole hanno prodotto 0,2 ǪT. Dei dispositivi in funziona-
mento continuo, invece, solo tre producevano campi da alcune decine di 
ǪT a una distanza di 50 cm: le pompe di riscaldamento centralizzate 
(0,51 ǪT), le caldaie per il riscaldamento centralizzato (0,27 ǪT) e le 
pompe d'aria per acquari (0,32 ǪT).  

Più di 1000 apparecchi elettrici sono stati studiati in Austria per quanto 
riguarda le loro emissioni di campi magnetici. È stato rilevato che spettri 
di frequenza complessi misurati da 5 Hz a 2 kHz sono comuni e le emis-
sioni di frequenza singola (cioè 50 Hz) sono rare. Di solito, i dispositivi 
emettono spettri di frequenza complessi, in particolare quelli con con-
trollo dellõalimentazione a commutazione elettronica (utilizzata ad esem-
pio nei moderni trasformatori switching) e/o con motori elettrici. In gene-
rale, tutti i trasformatori ð in particolare quelli dei computer portatili, ma 
non solo ð sono forti sorgenti (fino a circa 1 ǪT) di tali campi. Tuttavia, 
sono le lampade fluorescenti compatte che producono campi elettrici IF 
molto più potenti di qualsiasi altro dispositivo o apparecchio preceden-
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temente disponibile al pubblico. 

In termini generali, secondo Gajsek et al. (2016) l'esposizione media ai 
campi magnetici a bassa frequenza del pubblico generale nei paesi euro-
pei è molto bassa, tra 0,01 e 0,1 ǪT. Circa lo 0,5% del pubblico generale 
è esposto per periodi più lunghi a livelli superiori a 0,2 ǪT dalle fonti fis-
se di campi ELF esterni (cioè linee elettriche ad alta tensione, e linee dei 
sistemi di trasporto). Unõelevata esposizione (fino a qualche ǪT) è stata 
misurata in appartamenti molto vicini a elettrodotti od a trasformatori di 
potenza. In termini di esposizione cumulativa, circa un terzo dell'esposi-
zione totale vissuta da un individuo può essere attribuita all'uso di appa-
recchi elettrici personali. In ogni caso, si noti che le persone trascorrono 
in media circa 4,5 ore al giorno in cucina, dove si trovano le più forti 
fonti domestiche di campi magnetici. 

Infine, recentemente, Tell et al. (2016) hanno condotto uno studio pilota 
per valutare i livelli di campo magnetico nei veicoli elettrici rispetto ai 
veicoli a benzina, che consideriamo en passant in questo capitolo in quan-
to i nostri veicoli si possono considerare una sorta di òestensioneó della 
nostra casa. Hanno trovato che i campi magnetici andavano da 0,6 a 3,5 
ǪT in 7 auto elettriche, rispetto a gli 0,4-0,6 ǪT in quattro auto a benzina.  

 

Le auto ibride ed elettriche sono una importante sorgente di campi magnetici. 
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In uno studio svedese (Vedholm, 1996), la gamma di campi magnetici in 
unõauto ibrida con motore e climatizzatore acceso ma non in movimento 
è risultata pari a 0,03-2,4 ǪT. Nelle auto ibride in movimento, invece, per 
i campi magnetici a bassa frequenza (5 Hz-2 kHz) nel 33% delle auto so-
no stati misurati valori superiori a 2 ǪT e nel 25% delle auto i valori sono 
risultati essere superiori a 6 ǪT. 

Le principali sorgenti indoor ad alte frequenze 

Le misurazioni hanno dimostrato che, mentre la massima esposizione 
delle persone ai campi magnetici a bassa frequenza (50 hertz) si verifica 
vicino alle linee elettriche aeree e vicino alle apparecchiature con motori 
(come ad es. i rasoi) ed ai trasformatori di caricabatterie per laptop o te-
lefoni cellulari, per i campi elettromagnetici a radiofrequenza (RF) l'uso 
personale di un telefono cellulare è il maggiore contributo all'esposizio-
ne, seguito dal contributo di persone che usano telefoni cellulari nell'are-
a, da telefoni cordless DECT e da stazioni radio base per le telecomuni-
cazioni mobili. Altre importanti sorgenti RF indoor sono i router Wi-Fi e 
tutti i dispositivi òsmartó, compresi i contatori òintelligentió.   

 

Le numerose sorgenti indoor domestiche ad alte frequenze (RF/microonde). 



56 

Il cordless è nato negli anni '80, ma nel giro di pochissimi anni siamo 
passati da telefoni cordless analogici a bassa potenza ad apparecchi ad 
alta potenza a frequenze elevate (in Italia, lavorano nella banda a 1,9 
GHz) a radiazione pulsata DECT (Digital Enhanced Cordless Tele-
communication). Un altro problema sono i livelli di radiazioni. In alcuni 
casi, la radiazione proveniente da una base di telefoni cordless DECT è 
superiore ai livelli di radiazione trovati vicino a una stazione radio base 
della telefonia cellulare. Il terzo problema è che la maggior parte dei tele-
foni cordless emette radiazioni dal telefono ð così come dalla base ð a 
piena potenza, anche quando il telefono non è in uso. 

 

Potenza emessa dalla base di ricarica di un cordless americano (che lavora a frequen-
za più alte e con diversa tecnologia) e di uno europeo (DECT). 

Infatti, i telefoni cordless DECT, o con tecnologie molto similari, sono 
una tecnologia digitale operante nella gamma delle microonde e, diver-
samente da quel che pensano molte persone, irradiano anche quando 
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non si parla e sono riposti nella loro base ð se anche una sola unità por-
tatile è accesa ð e dõaltra parte non ¯ possibile ricaricare questi telefoni 
senza che siano accesi. Perciò, le radiazioni da telefoni cordless contri-
buiscono in modo significativo ai livelli di elettrosmog domestici, irra-
diando per 24 ore tutto lõanno. I livelli di potenza riscontrati sono assai 
alti per una fonte indoor che emette in modo permanente. Un produttore, 
Gigaset, ha tuttavia unõimpostazione òsenza radiazionió. 

Ma vi sono anche altre importanti sorgenti a radiofrequenza indoor, in 
particolare il Wi-Fi, usato non solo dai router ma anche dai computer 
portatili e dai vari dispositivi di una moderna rete domotica domestica. Il 
Wi-Fi (abbreviazione di òWireless Fidelityó) ¯ il nome commerciale di 
una tecnologia ð basata sullo standard IEEE 802.11 ð che permette di 
distribuire la connettività privatamente all'interno di uffici o in aree di pic-
cole dimensioni, oppure di garantire la copertura di aree pubbliche più va-
ste, come aeroporti, centri commerciali, piazze e luoghi turistici. Si parla, 
in tal caso, di reti Wi-Fi o di hotspot Wi-Fi. 

 

Una tipica rete da ufficio con modem, router e access point Wi-Fi. 

In pratica, si tratta di un sistema di comunicazione che utilizza onde elet-
tromagnetiche a radiofrequenza che consente di collegare computer e 
altri dispositivi (come ad es. computer portatili, tablet, cellulari) tra di lo-
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ro e con apparecchi periferici (ad es. stampanti, scanner, etc.) in una co-
siddetta òrete locale senza filió (Wireless Local Area Network, o W-LAN), 
cioè senza utilizzare cavi. Ciò può avvenire direttamente oppure tramite 
un access point (o un semplice router Wi-Fi) per navigare in Internet. 

Un router è un dispositivo di rete che serve due funzioni principali: (1) 
collega più computer, telefoni, tablet o altri dispositivi per formare una 
rete locale gestita e (2) fornisce l'accesso a Internet a tutti i dispositivi 
compatibili collegati al router. Una rete locale (LAN) può essere configu-
rata semplicemente installando un router e collegando uno o più disposi-
tivi ad esso. I moderni router consentono agli utenti di collegare i dispo-
sitivi tramite cavi Ethernet o in modalità wireless (tramite Wi-Fi). 

Un access point, o òpunto di accessoó, ¯ un dispositivo di rete wireless che 
funge da portale per i dispositivi per la connessione a una rete locale. I 
punti di accesso vengono utilizzati per estendere la copertura wireless di 
una rete esistente e per aumentare il numero di utenti che possono con-
nettersi ad essa. Un cavo Ethernet ad alta velocità va da un router ad un 
punto di accesso, che trasforma il segnale cablato in uno wireless, cioè 
Wi-Fi, permettendo di stabilire collegamenti con i dispositivi finali. 

I dispositivi che possono utilizzare le tecnologie Wi-Fi includono com-
puter desktop e laptop, console per videogiochi, smartphone e tablet, 
smart TV, lettori audio digitali e stampanti moderne. I dispositivi compa-
tibili Wi-Fi possono connettersi a Internet tramite una W-LAN e un 
punto di accesso wireless. Un tale punto di accesso (o hotspot) ha una 
portata di circa 20 metri negli edifici e una maggiore portata all'aperto, 
grazie allõassenza di muri e altri ostacoli che bloccano le onde radio.  

Esistono diverse versioni del Wi-Fi, con diverse gamme, bande radio e 
velocità. Il Wi-Fi utilizza più comunemente le bande radio a 2,4 GHz (12 
cm) UHF ed a 5 GHz (5 cm) SHF ISM, che sono suddivise in più canali. 
Ogni canale può essere condiviso nel tempo da più reti. Questi segnali 
Wi-Fi funzionano meglio in linea retta. Molti materiali comuni li assor-
bono o li riflettono, il che limita ulteriormente la portata, ma ciò tende a 
ridurre al minimo l'interferenza tra reti diverse in ambienti affollati.  

La normativa tecnica ETS 300-328-2 sui sistemi òRadio LANó impone 
di non irradiare con una potenza E.I.R.P. superiore ai 100 mW (equiva-
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lente a 20 dBm) per hotspot. Per tale motivo su tutto il territorio dell'U-
nione Europea, ed anche in Italia, in locali aperti al pubblico o in aree 
confinate a frequentazione pubblica è vietato utilizzare antenne che ab-
biano un guadagno in trasmissione elevato (diciamo superiore ai 5 dBi), 
tale da portare la potenza trasmessa E.I.R.P. oltre i suddetti 100 mW. 

Inoltre, i sistemi domotici usano anche altre tecnologie, oltre il Wi-Fi, 
per la comunicazione fra dispositivi: ad es. Z-Wave, ZigBee e Bluetooth. 
La tecnologia Z-Wave, nata in Danimarca nel 1999, lavora su una fre-
quenza diversa (908,42 MHz negli Stati Uniti). ZigBee è una tecnologia 
simile, anche per raggio dõazione, nata nel 1998 ma operante nella banda 
a 2,4 GHz. Il Bluetooth, invece, è stato introdotto nel 1994 dalla Ericcson 
ed opera anchõesso nella banda a 2,4 GHz. Tutte e tre le tecnologie con-
sumano di solito meno energia del Wi-Fi ed i relativi trasmettitori sono 
in genere meno potenti, dunque sono preferibili al Wi-Fi nei sistemi do-
motici, dal punto di vista dellõinquinamento a radiofrequenze. 

 

Schema semplificato di una casa domotica: il Wi-Fi gestisce un hub che può comuni-
care con un protocollo proprietario con i vari elettrodomestici. 

Tuttavia, non si tratta comunque di tecnologie innocue. Prendiamo, ad 
esempio, il Bluetooth. Si tratta di una tecnologia wireless che utilizza se-
gnali a radiofrequenza pulsati. I segnali a impulsi trasportati dalle micro-
onde sono particolarmente pericolosi. Questo perché la loro lunghezza 
d'onda molto corta consente la trasmissione di impulsi con tempi di sali-
ta e di discesa estremamente rapidi, ed è il tasso di cambiamento dei 



60 

campi (piuttosto che la loro energia totale) che fa la maggior parte del 
danno biologico. Inoltre, esistono tre classi di potenza, che sono il tuo 
miglior indicatore del livello di radiazioni Bluetooth a cui ti stai esponen-
do a: Trasmettitori di classe 1 (100 mW e portata di 100 metri); Trasmetti-
tori di classe 2 (2,5 mW e portata di 10 metri); Trasmettitori di classe 3 (1 
mW e portata inferiore ai 10 metri). 

Anche i contatori elettronici òintelligentió usati nel mondo sono, in alcu-
ni casi, una fonte di inquinamento elettromagnetico, poiché trasmettono 
al distributore locale lõinformazione sui consumi di un cliente o attraver-
so antenne a microonde (che si collegano a access point nella propria zona) o 
tramite le linee di alimentazione elettrica, generando elettricità sporca. Al-
cuni contatori usati negli USA operanti con le microonde sono risultati 
essere perfino più potenti di un telefono cellulare, mentre quelli che usa-
no le onde convogliate possono inquinare non solo la casa del cliente ma 
anche lõintera rete elettrica con energia a radiofrequenza (RF) che si irra-
dia dalle linee elettriche della propria città o zona. Ad ogni modo, in Ita-
lia al momento non vi sono indicazioni di pericoli in tal senso. 

 

 

 

 

 

I contatori òintelli-
gentió vanno con-
trollati sia alle alte 
che alle basse fre-
quenze (ELF). 
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CAPITOLO 4  
 

INQUINAMENTO ELETTRO MAGNETICO: 
GLI EFFETTI SULLõUOMO 

 
 

I campi elettromagnetici e/o le radiazioni elettromagnetiche ð come l'in-
quinamento elettromagnetico prodotto dalle tecnologie create dallõuomo 
ð influenzano vari elementi dell'ambiente. Tra gli elementi di quell'am-
biente tutti gli organismi viventi dovrebbero essere collocati nella prima 
posizione. Pertanto diventa molto importante determinare in modo ap-
propriato la natura e i relativi effetti collaterali dell'inquinamento elet-
tromagnetico e il suo impatto sugli organismi viventi. 

Il danno causato dallõinquinamento elettromagnetico ¯ stato a lungo og-
getto di discussione anche perché, come si può capire, vi sono elevati in-
teressi in gioco, e ciò nonostante il fatto che sia i campi elettromagnetici 
a radiofrequenza sia quelli a bassa frequenza siano stati classificati uffi-
cialmente come òpossibili cancerogenió dalla IARC. Per questi motivi, 
negli ultimi decenni si può osservare una crescita significativa nella ricer-
ca scientifica sull'influenza dei campi elettromagnetici e/o delle radiazio-
ni elettromagnetiche sugli organismi viventi. 

 

La crescita del numero di articoli di ricerca pubblicati sullõinfluenza dei campi elet-
tromagnetici sugli organismi viventi. (fonte: Redlarski et al. 2015) 
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I dispositivi elettronici come smartphone, tablet, forni a microonde, rou-
ter Wi-Fi emettono radiazioni elettromagnetiche a bassa intensità e alta 
frequenza (da 300 MHz a 300 GHz), che possono essere associate alle 
radiofrequenze o alle microonde. D'altra parte gli elettrodotti ed i dispo-
sitivi elettrici sono forti fonti di campi elettromagnetici (principalmente 
magnetici per elettrodotti e trasformatori) e di radiazioni di frequenze 
molto più basse (50 Hz) ma di intensità molto più elevate.  

 

I due principali tipi di fonti di campi elettromagnetici: quelle a bassa frequenza (ad es. 
50 Hz) e quelle ad alta frequenza (radiofrequenze). 

 

Classificazione delle radiazioni e dei loro effetti sanitari 

Inoltre, vi sono due grandi famiglie di radiazioni elettromagnetiche: io-
nizzanti e non ionizzanti. Le prime, come suggerisce la parola stessa, sono 
in grado di rompere i legami molecolari ð ad esempio, se io andassi oggi 
a Fukushima, a causa dei raggi X e gamma avrei un grave rischio di svi-
luppare dopo qualche tempo la leucemia ð mentre quelle non ionizzanti 
(come ad es. le onde radio e quelle a bassa frequenza) sono radiazioni 
apparentemente non in grado di indurre una rottura dei legami molecolari. 

Infatti, lõenergia delle radiazioni elettromagnetiche ¯ direttamente pro-
porzionale allo loro frequenza. Pertanto, i raggi X ed i raggi gamma han-
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no energia sufficiente a ionizzare atomi o molecole, ovvero per rimuove-
re completamente un elettrone da un atomo o molecola; al contrario, le 
radiazioni non-ionizzanti, cio¯ quelle coinvolte nellõinquinamento elet-
tromagnetico, no. Per tale motivo, sono state per lungo tempo ritenute 
relativamente innocue, se non per gli effetti termici prodotti nella materia 
vivente. Ma le cose, purtroppo, non stanno così. 

 

Con le radiazioni ionizzanti il danno al DNA delle cellule è diretto, con quelle non 
ionizzanti è invece un processo a due stadi. 

I due gruppi di onde elettromagnetiche interagiscono in modo differente 
con gli organismi viventi e comportano rischi diversi per la salute umana, 
vanno quindi trattati separatamente. Le radiazioni non ionizzanti sono 
responsabili dellõinquinamento elettromagnetico, e si dividono in: radia-
zioni a bassa frequenza (ELF), comprendenti quelle con frequenza pari a 
50 Hz degli elettrodotti e delle linee elettriche; radiazioni a radiofrequenza 
(RF), con frequenza compresa tra 100 kHz e 300 GHz. 

I campi a radiofrequenza (RF) cedono energia ai tessuti sotto forma di 
riscaldamento ð perciò si parla di effetti termici, in particolare nella regione 
delle microonde, che è quella compresa tra le gamme superiori delle onde 
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radio e la radiazione infrarossa (cioè da una frequenza di circa 1 GHz, 
ovvero 1000 MHz, corrispondente a una lunghezza dõonda di 30 cm, a 
circa 300 GHz, che corrisponde a una lunghezza dõonda di 1 mm); men-
tre i campi a bassa frequenza (ELF), cioè lentamente variabili, inducono 
delle correnti nel corpo umano. 

 

I campi ELF e radiofrequenza (RF) e microonde. 

Ma, accanto agli effetti termici dei campi elettromagnetici a radiofre-
quenza, negli ultimi decenni sono emersi una serie di effetti biologici non 
termici prodotti da questi campi ð compresi gli effetti cancerogeni ð che 
illustriamo in un certo dettaglio nel Capitolo 10. Ciò non stupisce: le no-
stre cellule hanno un potenziale di attività mediamente tra i 100 ed i 200 
mV (e fino a 1 V in situazioni di stress), mentre i campi elettrici associati 
ai moderni campi a radiofrequenza sono più elevati.  

Ogni giorno gli organismi viventi sono esposti a diversi tipi di inquina-
mento elettromagnetico. Tuttavia, tutti possono essere ben caratterizzati 
dai loro parametri fisici, ed in particolare tipo (elettrico, magnetico, elet-
tromagnetico), frequenza e intensità o potenza. Le fonti di radiazioni elet-
tromagnetiche non ionizzanti possono essere classificate, fondamental-
mente, come: (i) campi di radiofrequenze (campi RF); (ii) campi a fre-
quenza intermedia (campi IF); (iii) campi a frequenze estremamente bas-
se (campi ELF); (iv) campi statici. 
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Alcune sorgenti di campo elettromagnetico nelle tre principali bande del relativo spet-
tro. (fonte: Redlarski et al. 2015) 

In generale, i possibili effetti sanitari dellõesposizione alle onde elettro-
magnetiche sono di tre tipi: effetti a breve termine (1-elettrosensibilità) ed 
effetti a lungo termine, che includono (2) tumori e (3) altre patologie croni-
che (ad esempio, infertilità e malattie neurodegenerative). Naturalmente, 
diversi tipi di campi elettromagnetici e/o di radiazioni elettromagnetiche 
sono responsabili di diversi tipi di fenomeni che possono essere osservati 
come risultato dell'esposizione alle radiazioni. 

Gli effetti sulla salute, inoltre si possono distinguere in due categorie 
fondamentali: effetti acuti, che possono manifestarsi come immediata con-
seguenza di brevi ma elevate esposizioni al di sopra di una certa soglia; 
effetti cronici, che possono manifestarsi dopo periodi anche lunghi di laten-
za in conseguenza di esposizioni lievi ma prolungate nel tempo, senza 
alcuna soglia certa. Tali effetti hanno una natura probabilistica: all'au-
mentare della durata dell'esposizione, aumenta la probabilità di contrarre 
un danno (ad esempio, un tumore). 

 

Gli effetti acuti e cronici dellõesposizione allõelettrosmog. 
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In generale, le radiazioni a microonde ad alta energia a frequenze da 300 
MHz a 300 GHz possono essere cancerogene e causare effetti termici, 
aumentando la temperatura degli organismi esposti. D'altra parte, lo stes-
so tipo di radiazione a microonde a frequenze più basse, da 100 kHz a 
300 MHz, non ha un medesimo effetto, se non a intensità più elevate. È 
molto importante notare che le sorgenti di radiazione elettromagnetica 
caratterizzate da frequenze di campo inferiori a 300 GHz possono essere 
associate al tipo non ionizzante di radiazioni. 

D'altra parte, i campi elettromagnetici a bassa frequenza sono la fonte di 
un altro tipo di radiazione elettromagnetica, come nel caso di elettrodotti 
o trasformatori di potenza. Tali campi elettromagnetici caratterizzati da 
frequenze di campo di 50 Hz (in Italia e in Europa) o 60 Hz (ad es. negli 
Stati Uniti) sono quasi stazionari e le loro due componenti di campo (e-
lettriche e magnetiche) possono essere considerate separate. La compo-
nente magnetica sembra porre i maggiori problemi per la salute. 

Gli effetti dei campi elettromagnetici a radiofrequenza 

Il nostro organismo è un sistema elettrochimico di straordinaria sensibili-
tà e, come una sorta di radio, subisce le interferenze dovute alla radiazio-
ne associata allõinquinamento elettromagnetico. Alcuni scienziati sovietici 
hanno evidenziato che i campi elettromagnetici alla frequenza tra i 30 
MHz ed i 300 GHz possono intaccare il sistema circolatorio dellõuomo 
(alterando il ritmo cardiaco e la pressione sanguigna) anche a livelli di in-
tensità della radiazione troppo deboli per produrre degli effetti termici. 

òLe radiazioni a radiofrequenza hanno una serie di effetti biologici che 
possono essere osservati in modo riproducibile negli animali e nei siste-
mi cellularió, afferma David O. Carpenter, direttore dell'Istituto per la 
salute e l'ambiente presso la State University di New York, e fra i massi-
mi esperti  mondiali dellõargomento. òNon possiamo dire davvero con 
certezza quali siano gli effetti negativi sull'uomoó, dice Carpenter, òma le 
indicazioni sono che potrebbero esserci effetti molto gravi ð e usa pro-
prio le parole ômolto graviõ ð negli esseri umanió. 

E ci¸ non stupisce gli òaddetti ai lavorió. Infatti, già nel 2005 dei ricerca-
tori in Cina hanno scoperto che la radiazione elettromagnetica a radio-
frequenza a intensità relativamente bassa può portare a interruzioni del 
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DNA, e nel 2004 il progetto REFLEX ð che riassume il lavoro di 12 
gruppi di ricerca in 7 paesi europei ð ha riferito che la radiazione a radio-
frequenza può aumentare il numero di rotture del DNA in cellule espo-
ste, così come attivare una risposta allo stress: la produzione di proteine 
protettive, le cosiddette òproteine da shock termicoó. 

Oggi sappiamo che la radiazione elettromagnetica alle radiofrequenze 
promuove lo stress ossidativo, una condizione implicata nell'insorgenza 
del cancro, in diverse malattie acute e croniche e nell'omeostasi vascola-
re. E studi più recenti hanno suggerito effetti riproduttivi, metabolici e 
neurologici delle radiofrequenze, che sono anche in grado di alterare la 
resistenza agli antibiotici batterici. I risultati disponibili sembrano ormai 
sufficienti per dimostrare l'esistenza di effetti biomedici. 

Se la radiazione elettromagnetica è pericolosa per l'uomo, oggi ci sono 
molti più rischi rispetto a 40 anni fa, grazie al settore delle telecomunica-
zioni. Più di un miliardo di persone in tutto il mondo possiedono telefo-
ni cellulari. In Italia, ormai, ci sono più contratti mobili che persone. Le 
tecnologie 4G e 5G mirano a coprire il 98% del paese, cancellando tutti i 
òno spotó pi½ lontani. Ora viviamo in una normalità satura delle onde di 
dispositivi wireless che non è mai esistita nella storia della razza umana. 

 

La nuova generazione òdigitaleó che vive immersa fra dispositivi wireless. 
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L'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (IARC) ha classificato i 
campi elettromagnetici a radiofrequenza tra gli òagenti possibili canceroge-
ni per lõuomoó (gruppo 2B). Infatti, nel maggio 2011, la IARC ð e alcuni 
anni dopo lõOrganizzazione Mondiale della Sanit¨ (OMS) ð hanno quali-
ficato i campi elettromagnetici a radiofrequenza come possibile causa 
dellõaumento del rischio di sviluppare un tumore maligno del cervello, il 
glioma, che è principalmente associato all'uso di telefoni cellulari. 

Gli effetti biologici pi½ noti e generali dellõelettromagnetismo ad alta fre-
quenza sono quelli cancerogeni, riproduttivi, neurologici e metabolici. E 
nel 2018, grazie a due importanti studi decennali (v. Capitolo 8), i dubbi 
residui sulla cancerogenicità si sono ridotti al lumicino. Si tratta di una 
ricerca del National Toxicology Program americano sugli effetti sul cor-
po di ratti dellõesposizione alle radiazioni di un telefonino (òcampo vici-
noó) e una parallela dellõIstituto Ramazzini di Bologna sugli effetti 
dellõesposizione alle radiazioni ð dalle 15 alle 1000 volte più basse ð di 
una stazione radio base della telefonia (òcampo lontanoó). 

òQuesti due studi sperimentali, che hanno mostrato un aumento dei tu-
mori delle cellule gliali del cervello, hanno fornito prove sufficienti per 
richiedere la rivalutazione delle conclusioni della IARC sul potenziale 
carcinogenico delle radiofrequenze negli esseri umani, che potrebbero 
secondo noi venire classificate come ôcancerogeno certo per lõuomoõ ó, 
ha spiegato Fiorella Belpoggi, direttrice della ricerca al Ramazzini. òIn 
ogni caso, questi risultati sembrano sufficienti per invocare il principio di 
precauzione, per definire i soggetti esposti come potenzialmente vulne-
rabili e per rivedere i limiti esistentió. 

Il commento di 
un blogger che 
ha assistito a 
una conferen-
za divulgativa 
della Belpoggi. 
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I risultati dei due studi decennali del Ramazzini e del National Toxicology Program 
suggeriscono di includere le radiofrequenze nella classe 1 o almeno 2A, avendo trovato 

negli animali lo stesso tipo di tumori òda cellulareó riscontrati nellõuomo. 

Inoltre, specifiche evidenze scientifiche preliminari hanno mostrato co-
me lõesposizione a frequenze superiori ai 30 GHz (vicina alla banda a 26 
GHz del 5G) possa alterare lõespressione genica cellulare, aumentare la 
temperatura della cute, stimolare la proliferazione delle cellule, alterare le 
proprietà delle membrane citoplasmatiche e la funzionalità dei sistemi 
neuro-muscolari, e modulare la sintesi di proteine coinvolte in processi 
infiammatori e immunologici, con potenziali effetti sistemici. 

Lõaumento dei tumori legati allõuso del telefonino 

Dalla valutazione della IARC fatta nel 2011 sono stati pubblicati ulteriori 
studi che supportano un'associazione causale tra radiazione a radiofre-
quenza e tumori cerebrali e cranici. Secondo un recentissimo studio rea-
lizzato da Alasdair Philips e collaboratori, pubblicato online nel 2018 dal-
la rivista peer-reviewed Journal of Environmental and Public Health, nel corso 
del periodo 1995-2015 in Inghilterra è stato riscontrato un aumento so-
stenuto e molto significativo nell'incidenza del Glioblastoma Multiforme 
ð il tumore cerebrale più aggressivo e rapidamente fatale ð in tutte le fa-
sce d'età, mentre i tassi per i tumori di gravità inferiore sono diminuiti, 
mascherando questa drammatica tendenza nei dati complessivi.  
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Lõaumento, nel periodo 1995-2015, del tasso di incidenza (standardizzato per età) 
per 100.000 persone dei tumori cerebrali òglioblastoma multiformeó del lobo frontale 

e temporale in Inghilterra, per sito del tumore. (Philips et al., 2018) 

E risultati simili si sono riscontrati anche in Svezia (Lennart e Carlberg, 
2017), con tassi crescenti di tumori del cervello di tipo sconosciuto dia-
gnosticati nel periodo 2007-2015 già nella fascia di età fra i 20 ed i 40 an-
ni. Ciò può essere spiegato da un più alto rischio di tumore al cervello in 
soggetti con il primo utilizzo di un telefonino prima dei 20 anni, patolo-
gia che richiede un ragionevole periodo di latenza. Inoltre, il tasso di in-
cidenza standardizzato per età per 100.000 tumori cerebrali nel registro 
svedese dei tumori risulta essere aumentato in modo statisticamente si-
gnificativo negli uomini nel periodo 1998-2015.  

Il fatto che il glioblastoma multiforme stia aumentando è documentato 
anche nei registri dei tumori statunitensi. I glioblastomi (il tipo di tumore 
al cervello legato alle radiazioni dei telefonini) ed i tumori del sistema 
nervoso centrale sono in aumento nei giovani americani, e proprio nelle 
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aree del cervello che assorbono la maggior parte delle radiazioni a mi-
croonde emesse dai cellulari. La più grande e completa analisi statuniten-
se della American Brain Tumor Association (Ostrom et al., 2016) ha rile-
vato che l'incidenza di astrocitoma anaplastico, tumori delle meningi, 
tumori della regione sellare e tumori non classificati sono aumentati nei 
giovani adulti statunitensi tra i 15 ed i 35 anni di età. Negli Stati Uniti, i 
tumori del cervello e del sistema nervoso centrale rappresentano già il 
tipo di cancro più comune nella fascia di età 15-19 anni. 

 

I tumori del cervello e del sistema nervoso centrale (CNS) rappresentano il tipo di 
cancro più comune nella fascia di età 15-19 anni fra i giovani americani, secondo una 

approfondita analisi sui tumori cerebrali. (fonte: Ostrom et al., 2016) 

Un'analisi pubblicata nel 2015 (Gittleman et al.), che ha esaminato i dati 
2000-2010 della United States Cancer Statistics publication e del Central Brain 
Tumor Registry degli Stati Uniti ha rilevato aumenti significativi nelle neo-
plasie maligne e non maligne del sistema nervoso centrale negli adole-
scenti e anche aumenti significativi nella leucemia linfatica acuta, linfoma 
non Hodgkin e tumori maligni del sistema nervoso centrale nei bambini. 
Ed i CDC statunitensi hanno riscontrato lõaumento di tumori cerebrali, 
renali, epatici e tiroidei tra gli individui sotto i 20 anni. E questo soltanto 
per citare tre Paesi per i quali si hanno a disposizione studi con i dati più 
recenti, che forniscono quindi meglio unõidea del trend in atto.  



72 

I tumori cerebrali sono a crescita lenta e possono richiedere decenni per 
svilupparsi dopo l'esposizione tossica. I tassi di cancro ai polmoni non 
aumentarono nella popolazione generale fino a più di tre decenni dopo che 
gli uomini americani avevano cominciato a fumare molto. Pertanto la ri-
cerca che utilizza modelli caso-controllo che studiano piccoli gruppi di 
persone altamente esposte è più appropriata per identificare i rischi di 
cancro legati all'uso del telefono cellulare. Gli studi di casi clinici condotti 
da Lennart Hardell hanno scoperto che le persone che hanno iniziato ad 
usare i telefoni cellulari da adolescenti hanno un rischio da quattro a cin-
que volte maggiore di sviluppare un tumore al cervello. 

Oltre allõampio corpus di studi che hanno trovato collegamenti fra lõuso 
dei cellulari ed i tumori cerebrali, la ricerca ha trovato anche associazioni 
con i tumori delle ghiandole salivari. Uno studio del 2007 (Sadetzki et al.) 
pubblicato sull'American Journal of Epidemiology ha trovato una relazione 
tra l'uso a lungo termine del cellulare e i tumori della ghiandola parotide. 
Un'analisi del 2017 ha rilevato che l'incidenza dei tumori delle ghiandole 
salivari negli Stati Uniti sta aumentando, specialmente i piccoli tumori 
parotidei. Una meta-analisi, uscita nel 2017 (Siqueira et al.), di studi sui 
tumori della ghiandola parotide ha trovato un'associazione tra l'uso del 
telefono cellulare e il rischio di tumore della ghiandola parotide. 

 

Immagine termica di una persona in uno stato normale (a sinistra) e di una che ha 
parlato con il telefonino allõorecchio per 15 minuti (a destra). 
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I clamorosi conflitti di interesse e lo studio Interphone 

Fino a pochi anni fa, la maggior parte degli studi sui pericoli delle emis-
sioni elettromagnetiche dei telefoni cellulari erano concentrati sulla pos-
sibilità che i dispositivi potessero riscaldare il cervello o causare diretta-
mente il cancro. E molti di questi studi sono stati sponsorizzati o finan-
ziati direttamente o indirettamente dall'industria delle telecomunicazioni. 
Perciò, grazie a queste ricerche operate in regime di conflitto dõinteresse, 
è stata creata l'impressione che i telefoni cellulari fossero sicuri.  

Lõesempio pi½ clamoroso in tal senso ¯ costituito senza dubbio dallo 
studio Interphone, finanziato per il 30% dalle maggiori compagnie di tele-
fonia mobile e dellõindustria wireless del mondo, e che in quanto tale non 
si pu¸ definire òindipendenteó. Si tratta di una ricerca che ha coinvolto 
13 Paesi del mondo e ha prodotto tre documenti, nei quali si attesta co-
me lõuso dei telefonini non sia direttamente correlato causalmente al ri-
schio di sviluppare tumori al cervello, pur riconoscendo alcune correla-
zioni indiziarie di un òaumento di glioma ai livelli di esposizione pi½ altió. 

Lõoncologo-epidemiologo svedese Lennart Hardell, in un articolo pub-
blicato nel 2017 sulla rivista Biomedical Research International, ha messo in 
evidenza in modo assai puntuale e dettagliato le distorsioni nella comu-
nicazione dei risultati e gli errori metodologici di cui questo che è stato il 
più grande studio mondiale sugli effetti delle radiofrequenze è stato og-
getto. Ad esempio, meno del 10% dei casi analizzati dallo studio Inter-
phone aveva più di 10 anni di esposizione ai telefonini: una scelta, que-
sta, che maschererebbe perfino gli effetti cancerogeni del tabacco. 

Inoltre, come evidenziato da Hardell, lo studio Interphone comprendeva 
soggetti che dichiaravano lõutilizzo del telefonino òalmeno una volta a 
settimanaó, il che avrebbe drasticamente diluito i dati del campione: oggi, 
infatti, non sarebbe facile trovare qualcuno che usi lo smartphone solo 
una volta ogni sette giorni. Infine, non era stato incluso nellõindagine 
lõuso di telefoni cordless (che incidono altrettanto a livello biologico) e 
non si considerava la ipsilateralità ð il fatto che causa ed effetti si verifi-
chino dallo stesso lato ð diluendo il dato campione fino al 50%.  

Seminare confusione e produrre dubbi è una strategia ben nota utilizzata, 
in precedenza anche dallõindustria del tabacco e da altre (ad es. quella dei 
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dolcificanti). Una scheda informativa dell'OMS pubblicata a giugno 
2011, poco dopo la decisione della IARC di classificare i campi a radio-
frequenza come òpossibili cancerogeni per lõuomoó, affermava che òfino 
ad oggi, non sono stati accertati effetti nocivi sulla salute causati tramite 
cellulareó. Questa affermazione contraddiceva la valutazione della IARC 
(che fa parte dellõOMS!) e non era basata su prove. 

 

La notizia che anche per lõOMS i cellulari possono causare il cancro si far¨ attendere 
ben 6 anni dopo lõannuncio in merito della IARC, che dipende dalla stessa OMS. 

Inoltre, scrive ancora Hardell, òi due organismi internazionali che fissano 
le linee guida sull'esposizione per i lavoratori e per il pubblico generale ð 
cioè la Commissione internazionale per la Protezione dalle radiazioni 
non ionizzanti (ICNIRP) e l'Istituto di Ingegneri Elettrici ed Elettronici 
(IEEE) ð sono, la prima, un'organizzazione privata (ONG) con sede in 
Germania che seleziona i propri membri e la sua fonte di finanziamento 
è non dichiarata; la seconda, invece, è la federazione di ingegneri più po-
tente del mondoó. Più chiaro di così. 

Secondo Hardell, òi membri della IEEE sono (o sono stati) impiegati in 
aziende o organizzazioni che sono produttori o utenti di tecnologie che 
dipendono dalle radiazioni elettromagnetiche, come ad esempio le socie-
tà elettriche, l'industria delle telecomunicazioni e le organizzazioni milita-
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rió. Inoltre, spiega ancora Hardell nel suo articolo utilissimo a far luce 
sullõargomento, òl'IEEE ha per decenni privilegiato gli sforzi di lobbying 
internazionale, rivolti specialmente allõOrganizzazione Mondiale della 
Sanit¨ (OMS)ó. Il che pare spiegare molte cose. 

Il professor Leif G. Salford, neuro-oncologo svedese che ha diretto la 
ricerca sugli effetti delle emissioni elettromagnetiche dei cellulari presso 
lõUniversit¨ di Lund, afferma senza mezzi termini in unõintervista che òi 
giganti delle telecomunicazioni che fabbricano e commercializzano tele-
foni cellulari costruiscono le torri con le antenne per la telefonia cellulare 
e spendono milioni di dollari in pubblicità, pubblicano dichiarazioni e 
manipolano i media ripetendo all'infinito che i telefoni cellulari sono si-
curi e non causano danni alla saluteó.  

òMa la maggior parte degli studi da essi finanziati o in qualche modo 
controllatió, spiega Salford, ònon hanno esaminato le vere domande: 
qual è l'effetto a lungo termine sul corpo umano dalle radiazioni dei tele-
foni cellulari? Quale interferenza biologica si verifica dall'esposizione alla 
radiazione a microonde pulsata a bassa intensità non termica emessa dai 
telefoni cellulari? Ed i produttori di telefoni cellulari sono riusciti a in-
fluenzare le agenzie nazionali e internazionali affinché ignorassero i peri-
colió. Insomma, conferma quanto detto da Hardell. 

Ma da alcuni anni la situazione sta cambiando, principalmente a causa 
degli utenti di telefoni cellulari e di router Wi-Fi, i quali soffrono gli ef-
fetti delle radiazioni elettromagnetiche a radiofrequenza in numero sem-
pre crescente e riportano i sintomi avvertiti ai loro medici. Ricercatori 
coraggiosi e studi finanziati privatamente stanno già da anni riconoscen-
do chiaramente gli aumenti statistici di gravi disturbi della salute tra gli 
utenti di telefoni cellulari, segnalandoli alla comunità scientifica. 

Nuovi studi scientifici stanno ora individuando le domande pertinenti ed 
i rischi reali dell'uso frequente ed a lungo termine dei telefoni cellulari. 
Essi mostrano che anche bassi livelli di microonde causano danni biolo-
gici di vario tipo che possono portare a conseguenze sanitarie, che vanno 
dallõelettrosensibilit¨ a una serie di patologie croniche. Salford afferma 
che òl'esposizione volontaria del cervello alle microonde dei telefoni cel-
lulari portatili è il più grande esperimento biologico umano di sempreó. 
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Salford stesso ha scoperto, presso il suo Dipartimento di neurochirurgia, 
che le radiazioni dei telefoni cellulari danneggiano i neuroni nei ratti, in 
particolare quelli associati alla memoria e all'apprendimento. Il danno si è 
verificato dopo un'esposizione di appena due ore. Salford ha anche sco-
perto che i campi elettromagnetici provocano fori nella barriera tra il si-
stema circolatorio e il cervello nei ratti. La figura qui sotto li mostra bene 
ed è impressionante. Questi buchi nella barriera emato-encefalica per-
mettono alle molecole tossiche dal sangue di filtrare nell'ambiente ultra-
stabile del cervello. Uno dei risultati potenziali è la demenza.  

 

 

 

 

 

Le prove dei buchi 
nella barriera emato-
encefalica dei ratti 
prima (in alto) e 
dopo (in basso) 
lõesposizione alle ra-
diazioni dei telefoni 
cellulari trovate dal 
neurochirurgo Leif 
Salford. (fonte: Sal-
ford et al., 2003) 

 

Gli effetti dei campi elettromagnetici a bassa frequenza 

Le opinioni dei ricercatori sull'influenza delle onde elettromagnetiche a 
bassa frequenza sugli organismi viventi sono state a lungo divise, almeno 
per quanto riguarda i possibili effetti pi½ gravi sullõuomo. Ci¸ pu¸ essere 
illustrato dal fatto che, dal 1980 al 2002, sono stati pubblicati oltre 200 
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studi epidemiologici sugli effetti dei campi elettromagnetici generati da elet-
trodotti, o linee elettriche, sugli esseri umani. Circa il 60% di essi non in-
dicava effetti negativi di questi campi, mentre il restante 40% riportava 
alcuni effetti correlati statisticamente con la vicinanza a tali sorgenti (fra 
cui leucemie e altri tipi di cancro). 

 

La pericolosità dei campi a bassa frequenza è stata a lungo dibattuta. Oggi comincia-
no a emergere delle novità (e verità) importanti. 

La cosa non stupisce. Quando un organismo è esposto a campi a bassa 
frequenza (ad es. a 50 o 60 Hz), le relative onde elettromagnetiche sono 
in grado di passare attraverso il corpo provocando all'interno dell'organi-
smo un flusso di corrente elettrica, che può causare delle importanti alte-
razioni nelle normali funzioni biologiche. Queste correnti indotte si so-
vrappongono a quelle endogene, cioè generate dallo stesso organismo 
umano durante il suo normale funzionamento. Ciò può pertanto causare 
nellõuomo effetti acuti ed effetti cronici. 

Ricordiamo che gli effetti sulla salute si distinguono in due categorie: ef-
fetti acuti: sono conseguenti a esposizioni di breve durata e alta intensità; 
effetti a lungo termine: possono derivare da esposizioni prolungate nel 
tempo anche di lieve intensità. Gli effetti acuti si manifestano nel caso di 
intensità elevate del campo magnetico, cioè a livelli di campo magnetico 
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oltre 100 µT e provocano la stimolazione di nervi e muscoli nonché va-
riazioni nellõeccitazione delle cellule del sistema nervoso centrale. 

Per quanto riguarda sempre gli effetti acuti, essi sono stati segnalati sul 
sistema visivo e sul sistema nervoso centrale, nonché sotto forma di di-
sturbi cardiaci (extrasistole e fibrillazione ventricolare); inoltre sono stati 
riscontrati sintomi quali cefalea, insonnia, affaticamento, in presenza di 
campi elettromagnetici (sia di bassa che di alta frequenza) al di sotto dei 
limiti di legge raccomandati per la protezione dagli effetti acuti. Tale ef-
fetto viene denominato òipersensibilit¨ elettromagneticaó (EHS) o, più 
comunemente, elettrosensibilità. 

 

La differenza fra la risonanza magnetica funzionale di un individuo normale (a de-
stra) e di uno elettrosensibile (a sinistra). (Fonte: Heuser, 2017) 

Per quanto riguarda gli effetti cronici, o a lungo termine, il rischio sul qua-
le si è focalizzata l'attenzione dei ricercatori e dell'opinione pubblica è la 
possibilità che l'esposizione a radiazioni non ionizzanti possa indurre la 
comparsa di tumori, sulla base dei risultati di una serie di indagini epide-
miologiche. Numerosi studi hanno in effetti evidenziato un aumentato 
rischio di leucemia a partire da un determinato valore di campo magneti-
co (0,3-0,4 ǪT). Alcuni altri studi non hanno confermato tale evidenza. 

Nel 2002, l'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (IARC) ha 
perciò classificato i campi elettromagnetici a bassa frequenza tra gli òagenti 
possibili cancerogeni per lõuomoó (gruppo 2B). Infatti, lõAgenzia ritiene 
(per lõesattezza, riteneva, dato che tali valutazioni risalgono ai dati dispo-
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nibili più di 15 anni fa, ormai òvecchió) che òla relazione epidemiologica 
causa-effetto tra esposizione e malattia possa essere credibile ma, allo 
stato attuale delle conoscenze (2002) ed in assenza di un supporto pro-
veniente da studi di laboratorio, non è possibile escludere con certezza 
altre spiegazioni dellõassociazione osservataó. 

Nel frattempo, però, sono passati più di 16 anni e le cose sono alquanto 
cambiate anche per le basse frequenze. La ricerca cosiddetta òepidemio-
logicaó, infatti, riguarda l'osservazione di individui umani che sono stati 
esposti a maggiori radiazioni elettromagnetiche per periodi di tempo più 
lunghi, come i lavoratori delle ferrovie o le persone che vivono nelle vici-
nanze degli elettrodotti. D'altra parte, esiste anche la ricerca cosiddetta 
òsperimentaleó, che riguarda specifici organismi modello (cellule o ani-
mali) selezionati ed è stata condotta molto più spesso rispetto agli studi 
epidemiologici, con risultati molto interessanti. 

Gli studi di laboratorio effettuati negli ultimi ventõanni hanno indicato 
che i campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete non hanno effetti 
mutageni, cioè di per sé non provocano il cancro. Tuttavia, alcuni studi 
effettuati in vitro sulle cellule e in vivo sugli animali sembrano indicare 
che i campi magnetici a frequenza di rete (50 o 60 Hz) possano agire 
piuttosto come promotori oppure co-promotori del cancro nelle cellule che 
sono già state avviate in tale processo. Il meccanismo indiziato di eserci-
tare tale effetto sarebbe il calo del livello di melatonina nel sangue, un 
ormone che ha una funzione oncostatica. 

 

I campi magnetici a bassa frequenza sono co-promotori del cancro, forse in quanto 
alterano il livello di melatonina, che è un ormone oncostatico. 
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Ad esempio, uno studio dellõIstituto Ramazzini, pubblicato nel 2016, ha 
trovato per la prima volta che lõesposizione di ratti per lõintera vita (dal 
periodo prenatale fino alla morte naturale) a un campo magnetico a 50 
Hz ad alta intensità (1000 ǪT) e ad un basso dosaggio acuto di radiazione 
gamma (0,1 Gy, cioè simile a quello di una TAC) induce effetti cancerogeni: 
cancro mammario, leucemia e schwannoma maligno del cuore. òIl risul-
tato da noi ottenutoó, concludono gli autori Soffritti et al., òrichiede una 
rivalutazione della sicurezza delle radiazioni e.m. (a bassa frequenza, ndr), 
specie in questo momento in cui vi è una pressione per passare dalla 
mobilit¨ convenzionale basata sui carburanti alla mobilit¨ elettricaó. 

 

Lõimportante e recente studio dellõIstituto Ramazzini sugli effetti in animali di labo-
ratorio dei campi magnetici a frequenza di rete (50 Hz). 
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CAPITOLO 5  
 

CAMPI ELETTROMAGNETICI: LA NORMA-
TIVA ED I LIMITI DI LEGGE 

 
 

I limiti di legge previsti dalla normativa italiana, così come nella normati-
va internazionale, riguardano principalmente l'intensità dei campi elet-
tromagnetici. Il limite allõintensità è volto a mitigare gli effetti termici del 
campo con unõelevazione della temperatura corporea minore di 1 °C. Il 
limite allõintensit¨, dunque, non è inerente agli effetti non termici del 
campo elettromagnetico, ovvero a quelli derivanti dalla sua interferenza 
con la biologia e la fisiologia degli esseri viventi. 

Inoltre, in Italia non sono previste sanzioni per gli impianti emissivi che 
superano i limiti di legge, o per quelli che contribuiscono a generare una 
somma di campi elettromagnetici superiori al limite consentito per un'a-
rea abitata. In ogni caso, se sono superati i limiti totali o puntuali, si ap-
plicano procedure cosiddette di òriduzione a conformit¨ó, almeno per gli 
impianti di telecomunicazioni. L'adeguamento degli impianti è imposto 
da Province e Regioni, ed è a carico del titolare dell'impianto. 

La violazione delle normative relative alle emissioni elettromagnetiche e 
lõemissione di onde elettromagnetiche al di fuori dei limiti previsti dalla 
legislazione non sono infatti menzionate nel D. Lgs. 231/2001, e non 
comportano responsabilità amministrativa delle società private o Enti. 
Né sono contemplati fra le fattispecie di reati ambientali dal D. Lgs. n. 
121/2011 (emesso in attuazione della Direttiva 2008/99/CE, in materia 
di tutela penale dell'ambiente). Ma ci si può comunque difendere 1. 

Vi è, infine, una distinzione fra campi elettromagnetici ad alta frequenza 
(10 kHz - 300 GHz), fra i quali rientrano ad es. i campi generati dagli 
impianti radio-TV e di telefonia mobile, e campi a bassa frequenza (0 Hz - 
10 kHz), fra i quali rientrano i campi generati dagli elettrodotti, che e-
mettono campi elettromagnetici a 50 Hz (in Italia, 60 Hz negli USA). In-
fatti, i meccanismi di interazione di tali campi con gli esseri viventi ð e 
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quindi le possibili conseguenze per la salute ð variano con la frequenza. 

Si noti che i limiti di legge italiani che esporremo nei prossimi paragrafi si 
riferiscono alla popolazione generale, non ai lavoratori. A livello naziona-
le, il riferimento normativo per la sicurezza nei luoghi di lavoro è infatti 
costituito dal D. Lgs. 159/2016, che è una òAttuazione della direttiva 
2013/35/UE sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi 
elettromagnetici)ó, e dal precedente D.Lgs. 81/2008, òTesto Unico sulla 
salute e sicurezza sul lavoroó. 

I limiti italiani previsti per le alte frequenze  

In Italia, la legge quadro 36/01 prevede, per le intensità dei campi elet-
tromagnetici:  

¶ un òlimite di esposizioneó (per la tutela da effetti acuti);  

¶ un òvalore di attenzioneó (per la tutela da effetti a lungo termine);  

¶ un òobiettivo di qualit¨ó (per la minimizzazione dellõesposizione).  

Il limite di esposizione è il valore che non deve mai essere superato per le 
persone non professionalmente esposte (quindi il pubblico) per la tutela 
da effetti acuti. Il valore di attenzione si applica agli ambienti residenziali e 
lavorativi adibiti a permanenze non inferiori a 4 ore giornaliere, e loro 
pertinenze esterne, che siano fruibili come ambienti abitativi quali balco-
ni, terrazzi e cortili esclusi i lastrici solari. Sono quindi escluse, ad esem-
pio, strade e piazze, per le quali si applica il limite di esposizione.  

In particolare, il valore di attenzione è assai importante, in quanto assunto a 
titolo di misura di cautela per la protezione da possibili effetti a lungo 
termine eventualmente connessi con le esposizioni a impianti che gene-
rano campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici. L'obiettivo di qualità, 
invece, è un valore che dovrebbe essere raggiunto nel caso di nuove co-
struzioni, in altre parole si applica ai progetti successivi alla data di ema-
nazione del decreto che li stabilisce per legge.  

Per i campi elettromagnetici ad alta frequenza (da 100 kHz a 300 
GHz), i limiti di legge sono previsti dal DPCM 8.7.2003 (G.U. n. 199 
del 28.8.2003), dal titolo: òFissazione dei limiti di esposizione, dei valori 
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di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popola-
zione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHzó.  

Il limite di esposizione previsto dal decreto in questione, relativo ai campi 
elettrici prodotti da una sorgente fissa di frequenza compresa fra 100 KHz 
e 300 GHz, è compreso fra 20 V/m e 60 V/m a seconda della frequenza 
della radiazione (v. tabella qui sotto). Il valore di attenzione e l'obiettivo di 
qualità sono invece di 6 V/m  (il primo è per i luoghi in cui si staziona 
almeno 4 ore al giorno), valori pari al doppio di quelli previsti in altre na-
zioni fuori dallõUnione Europea. Nel canton Ticino, ad esempio, il valore 
è di 3 V/m alla base dell'antenna.  

 

I limiti di legge per i campi e.m. ad alta frequenza (da all. B del DPCM 8.7.2003) 

Nel caso di esposizioni multiple generate da più impianti, la somma dei 
relativi contributi normalizzati, definita nellõallegato C del decreto 
DPCM 8.7.2003 con formule matematiche relativamente complesse, de-
ve essere minore di 1. In caso contrario, si dovrà attuare la cosiddetta 
òriduzione a conformit¨ó, secondo quanto descritto nel citato allegato C, 
ma in modo meno stringente se vi è il concorso di contributi di emissio-
ne dovuti a impianti delle Forze armate e delle Forze di polizia. 

Da notare che, secondo la legge in questione, i valori limite riportati in 
tabella si applicano agli impianti fissi (come ad es. le stazioni radio base 
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della telefonia, le stazioni trasmittenti radio-televisive, etc.), ma non ai 
dispositivi mobili come i cellulari, per i quali nel nostro Paese non esiste 
una soglia specifica, se non quella europea del SAR (che però viene auto-
certificato), di cui parleremo più avanti. 

Si noti inoltre che, per i campi ad alta frequenza (purché di frequenza 
superiore a 300 Mhz), in generale non è necessario misurare a parte il va-
lore del campo magnetico (H), essendo questõultimo semplicemente propor-
zionale a quello elettrico (E): infatti nel vuoto (o, con ottima approssi-
mazione, in atmosfera) E = 377 x H, per cui in pratica è sufficiente mi-
surare il solo campo elettrico. Invece, la densità di potenza (D) è legata al 
campo elettrico dalla semplice relazione: D = E2 / 377 W/m2, per cui il 
misurare solo la componente |E|² può approssimare la densità di po-
tenza (se, ad es., E = 6 V/m, ho D = 100 mW/m2).  
 
Tuttavia, la proporzionalità fra campo elettrico e campo magnetico (o 
meglio, di induzione magnetica) è vera solo nel òcampo lontanoó dalla 
sorgente, non nel suo òcampo vicinoó, il cui raggio si estende dalla sor-
gente stessa per una distanza pari al massimo tra ǩ e D2/ 2ǩ, dove ǩ è la 
lunghezza d'onda delle onde del campo e D è la dimensione massima 
dell'antenna. Ad es. il campo vicino di unõantenna di telefonia UMTS 
(3G) lunga 80 cm ha raggio r = 0,64/2,86 x 10 m = 2,24 m; mentre, per 
unõantenna GSM (2G) a 960 MHz lunga 120 cm (che non sono state an-
cora smantellate), ha raggio r = 1,44/3,125 x 10 m = 4,61 m. 
 
Nel campo vicino, invece, campo elettrico e campo di induzione magneti-
ca (che coincide con il campo magnetico in aria, ma non nei materiali) 
non sono né perpendicolari né proporzionali, e la densità di potenza è 

òswattataó, cio¯ il suo modulo ¯ D = E x H x sen h , dove h  è l'angolo 
formato tra le direzioni dei vettori E ed H. Alla sorgente i due campi 
possono essere paralleli, per diventare poi, alle soglie del campo lontano, 
perpendicolari. All'origine, quindi, D = 0, per diventare D = E x H in 
campo lontano. Quali sono le conseguenze di ciò? 
 
Secondo Livio Giuliani, òin Italia i telefonini che producono a 3 cm per 
il GSM (rete 2G) a 1,5 cm per l'UMTS (rete 3G) a 1 cm per l'LTE (rete 
4G) più di 40 V/m o più di 0,1 A/m dovrebbero essere già ora proibiti 
perché non risultano essere conformi ai tetti di radiofrequenza compati-
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bili con la salute umana stabiliti all'art. 3 del DM 381/1998, Regolamento 
di cui all'art 1 comma 6 lett. a n. 15 della legge 31 luglio 1997 n. 249ó. 

 

Infatti, come spiega Giuliani, òin tale decreto c'¯ scritto che ôin campo 
vicinoõ devono essere rispettati i limiti e il valore di attenzione o misura 
di cautela tanto per il campo elettrico che per il campo magnetico in aria. 
Da qui si deduce che, ancorché  la norma si riferisca agli impianti fissi, 
tuttavia è applicabile anche ai telefonini, a meno che non si voglia soste-
nere che il campo elettromagnetico fa bene o male alla salute a seconda 
della sua origine e non della sua intensità, frequenza e fase!ó. 

A tal fine, bisogna distinguere in campo vicino la cosiddetta òzona di in-
duzioneó: ovvero quella in cui i due campi, elettrico e magnetico, sono 
lontani dall'essere perpendicolari. Tale zona, matematicamente caratte-

rizzata come avente distanza dall'origine d < ǩ/2p, diventa, da un punto 
di vista ingegneristico, d < ǩ/10.  

In pratica, per unõonda GSM (rete 2G) a 960 MHz, d < 31,25/10 cm = 
3,125 cm; per una LTE (rete 4G) a 2,6 GHz, d < 14,29/10 cm = 1,43 
cm; donde le raccomandazioni di tenere il telefonino ad una distanza di 
1,5 cm dal corpo, presente in molti foglietti di istruzioni dei telefonini 
dove è riportato il SAR (di cui parleremo più avanti). Il SAR è propor-
zionale alla densità di potenza, ma nella zona di induzione del telefonino 
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la densità di potenza è fortemente òswattataó, per cui lì non è rappresen-
tativa del reale campo elettrico o magnetico, bensì lo sottostima! 

I limiti per le radiofrequenze a casa e allõaperto  

In pratica, a casa, nel giardino della propria abitazione ed a scuola il limi-
te per le radiofrequenze previsto dalla legge italiana è di 6 V/m  per 
lõintensit¨ del campo elettrico e di 100 mW/m2 per la densità di potenza. 
Invece allõaperto, ove non sia prevista una permanenza prolungata delle 
persone, il limite previsto attualmente dalla normativa varia tra 20 e 60 
V/m, a seconda della frequenza della sorgente.  

A titolo di esempio, un vecchio cellulare GSM operante su rete 2G alla 
potenza di 1 W crea un campo di circa 6 V/m già a un metro di distanza 
e di 60 V/m  a 10 cm (i moderni smartphone 4G di solito emettono mol-
to meno: circa 1-5 V/m a 10 cm se il òcampoó ¯ buono/medio). I vecchi 
telefonini che usano il 2G sono noti per comunicare a piena potenza 
quando si collegano a un numero, perciò un modello vecchio ð o magari 
uno nuovo con poco òcampoó ð sarebbe facilmente òfuori leggeó se gli 
si applicasse tale normativa. Guarda caso, nel nostro Paese non esiste un 
normativa che regola il campo elettrico prodotto dai cellulari. 

 

Molti telefonini vecchi e nuovi sarebbero fuori legge se a pochi cm da essi si applicasse 
loro la stessa soglia di legge che si applica per le sorgenti RF fisse. 
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Ma, con la legge n. 221/2012, correlata allõimplementazione della tecno-
logia 4G (LTE), i limiti di esposizione della popolazione alle radiofre-
quenze sono in realtà ulteriormente aumentati, poiché il valore di 6 V/m 
non è più calcolato come media nei 6 minuti di rilevazione (previsti nel 
decreto del 2003), ma come media delle emissioni nellõarco delle 24 ore, per 
cui i picchi massimi oltre i 6 V/m sono oggi legalmente ammortizzati dai 
valori minimi registrati nelle ore notturne (quando si utilizzano poco i 
cellulari). Così, un valore massimo giornaliero su 6 minuti può essere ad 
es. di 4,08 V/m, ma la media su 24 ore di 2,4 V/m.  

 

Il trucco dello òspalmareó per legge su 24 ore i valori del campo misurati per ottenere 
di fatto un limite di legge più basso. 

Tuttavia, sullõargomento la dottoressa Fiorella Belpoggi, direttrice della 
ricerca allõIstituto Ramazzini ð Centro di Ricerche sul Cancro òCesare 
Maltonió, raccomanda al Governo: òOccorre modificare il sistema di 
monitoraggio, in modo che le misurazioni dellõesposizione ai campi a ra-
diofrequenza nelle abitazioni non vengano più fatte sulla base di una 
media nelle 24 ore, ma che vengano al contrario eseguite in maniera pun-
tiforme, senza che nellõintera giornata venga superato il limite di 6 V/mó.  

Inoltre, come spiega Maurizio Martucci nel suo libro Manuale di difesa per 
elettrosensibili, nel 2016 òun decreto attuativo del ministro Galletti ha inse-
rito nuovi vincoli per lõassorbimento delle onde da parte degli edifici (sia 
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privati che pubblici, comprese scuole e ospedali), che si traducono in un 
generoso lascito alla discrezionalità dei gestori telefonici che, attraverso 
una motivata relazione tecnica, possono certificare una previsione sul 
tasso di assorbimento elettromagnetico della vostra abitazione tenendo 
presente la sola presenza di aperture e coperture, tralasciando ogni peri-
zia sul materiale di costruzione dellõedificioó. 

Come chiarisce infatti lõesperto prof. Livio Giuliani, portavoce della 
Commissione Internazionale per la Sicurezza dei campi elettromagnetici, 
òAlzano il valore limite e di attenzione dei campi elettromagnetici 
nellõambiente. Lo fanno, come al solito, senza modificare i disposti del 
regolamento recante i tetti di radiofrequenza compatibili con la salute 
umana e confermati dal decreto ambientale DPCM 8/7/2003, ma dando 
disposizioni (per legge!) su come si fanno le misureó.   

Il decreto DPCM 8.7.2003 non si applica per le esposizioni alle radiofre-
quenze dovute a scopi diagnostici o terapeutici ed a quelle dovute a ra-
gioni professionali per i lavoratori (per i quali valgono, invece, le consi-
derazioni contenute nel D.Lgs. 81/2008, in cui viene recepita la direttiva 
comunitaria specifica n. 2004/40/CE), come ad es. quelli che operano su 
trasporti azionati elettricamente (quali treni e tram), lavoratori addetti alla 
manutenzione o installazione delle antenne radio base, etc. 

In risposta alla necessità, da tempo avvertita a livello nazionale ma ancor 
più a livello locale, di un censimento delle sorgenti inquinanti (in partico-
lare, degli impianti per la telefonia cellulare) e, sulla base di quanto previ-
sto dalla legge quadro n. 36/2001), è in corso la costituzione di specifici 
catasti (nazionale e anche regionali) delle sorgenti di campo elettromagne-
tico come supporto per le attività di controllo, di informazione della cit-
tadinanza e, soprattutto, per l'attività di pianificazione. 

I limiti italiani previsti per le basse frequenze  

Per i campi elettromagnetici a bassa frequenza ð ma solo per quelli a 
frequenza industriale (50 Hz) generati da elettrodotti ð i limiti di legge, sia 
per il campo elettrico sia per quello magnetico, sono previsti dal DPCM 
8.7.2003 (G.U. n. 199 del 29.8.2003), dal titolo: òFissazione dei limiti di 
esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la pro-
tezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici 



89 

alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodottió. 

Il decreto in questione prevede un limite di esposizione di 100 µT per 
l'induzione magnetica e di 5000 V/m per il campo elettrico; lo stesso de-
creto fissa per l'induzione magnetica (cioè, in parole povere, per il campo 
magnetico) un valore di attenzione a 10 µT e per l'obiettivo di qualità a 3 
µT. Questi limiti vanno applicati, come per le alte frequenze, a tutti i 
luoghi ad alta frequentazione e dove si prevede una permanenza non in-
feriore alle 4 ore giornaliere e, per il solo obiettivo di qualità, ai nuovi 
progetti successivi alla data di emissione del decreto.  

 

I limiti di legge per i campi a 50 Hz generati da elettrodotti (DPCM 8.7.2003) 

Si noti che, nel caso degli elettrodotti ð e, più in generale, delle onde elet-
tromagnetiche a bassa frequenza ð i limiti sui campi magnetici sono più 
importanti di quelli sui campi elettrici, non fosse altro perché questi ul-
timi vengono facilmente abbattuti dalle mura degli edifici e dagli abitacoli 
dei veicoli, mentre i campi magnetici lentamente variabili, al contrario, 
non sono schermabili, ed inoltre, secondo la letteratura scientifica, risul-
tano essere maggiormente responsabili degli effetti sanitari. 

Perciò, come misura di cautela per la protezione da eventuali effetti a 
lungo termine connessi con l'esposizione ai campi magnetici generati alla 
frequenza di rete (50 Hz), nelle aree gioco per l'infanzia, in ambienti abi-
tativi, in ambienti scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non infe-
riori a quattro ore giornaliere, si assume per l'induzione magnetica il va-
lore di attenzione di 10 µT, da intendersi come mediana dei valori 
nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Diversamente, nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrisponden-
za di aree gioco per l'infanzia, di ambienti abitativi, di ambienti scolastici 
e di luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore e nella pro-
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gettazione dei nuovi insediamenti e delle nuove aree di cui sopra in pros-
simità di linee ed installazioni elettriche già presenti nel territorio, è fissa-
to l'obiettivo di qualità di 3 µT per il valore dell'induzione magnetica, da 
intendersi sempre come mediana dei valori nell'arco delle 24 ore. 

Lo strumento attraverso il quale viene garantita lõapplicazione 
dellõobiettivo di qualit¨ ¯ la cosiddetta òfascia di rispetto degli elettrodot-
tió, ossia una porzione di territorio intorno alla linea (o alla cabina), 
allõinterno della quale lõinduzione magnetica supera 3 ÕT; allõinterno di 
tali fasce non è consentito costruire edifici adibiti a permanenza prolun-
gata (non inferiore a 4 ore giornaliere). Tale concetto si applica sia ai 
nuovi edifici rispetto agli elettrodotti esistenti, sia ai nuovi elettrodotti 
rispetto alle strutture esistenti. 

 

La fascia di rispetto di un elettrodotto (volume evidenziato in rosa).  

La presenza di un elettrodotto comporta un vincolo per il territorio: la 
possibilità di edificare in prossimità di un elettrodotto è condizionata dal-
la destinazione dõuso della nuova opera con riferimento al tempo di oc-
cupazione previsto per la popolazione. La normativa prevede che sia il 
gestore a calcolare la fascia di rispetto per ogni singola linea. Il gestore 
calcola anche la òDistanza di Prima Approssimazioneó (DPA), che rap-
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presenta semplicemente la proiezione al suolo della fascia di rispetto va-
lutata con parametri cautelativi. 

Si tratta, in sostanza, di un corridoio tracciato sul terreno, da entrambi i 
lati della linea. La Distanza di Prima Approssimazione (DPA) non sosti-
tuisce la fascia di rispetto: ne rappresenta unõapprossimazione bidimen-
sionale utile per la gestione del territorio e per la pianificazione urbanisti-
ca. La sua ampiezza varia in funzione della corrente circolante e del tipo 
di elettrodotto. Il calcolo delle fasce di rispetto e delle DPA è previsto 
per le linee elettriche di alta e media tensione e per le cabine elettriche. 

Per la determinazione delle fasce di rispetto degli elettrodotti, si deve fa-
re riferimento all'obiettivo di qualità ed alla portata in corrente in servizio 
normale dell'elettrodotto ð come definita dalla norma CEI 11-60 ð che 
deve essere dichiarata dal gestore al Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio, per gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV, e alle 
regioni, per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV, ai fini 
delle verifiche da parte delle autorità competenti. 

Si noti che i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di 
qualità previsti dal decreto in questione non si applicano ai lavoratori e-
sposti per ragioni professionali. Inoltre, a tutela delle esposizioni a campi 
a frequenze comprese tra 0 Hz e 100 kHz, generati da sorgenti non ricondu-
cibili agli elettrodotti, si applica l'insieme completo delle restrizioni stabili-
te nella raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 12 luglio 
1999, pubblicata nella G.U.C.E. n. 199 del 30 luglio 1999. 

Invece, per le òprocedure tecniche di misura e valutazione dell'induzione 
magneticaó ð cioè del campo magnetico prodotto da un elettrodotto ð 
occorre fare riferimento al Decreto 29 maggio 2008 pubblicato nella 
G.U. n.153 del 2.7.2008. Infine, per chi fosse interessato alla òmetodolo-
gia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettro-
dottió, occorre fare riferimento al Decreto 29 maggio 2008 pubblicato, 
questa volta, nella G.U. n.156 del 5.7.2008. 

I limiti di esposizione per i telefoni cellulari 

Oggi, nellõepoca del 4G (non sappiamo cosa succeder¨ con il 5G), la 
gran parte della popolazione italiana risulta esposta ancora a valori molto 
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bassi di campo elettrico òambientaleó (< 0,5 V/m), mentre ¯ noto come 
lõesposizione al telefono cellulare possa raggiungere livelli di campo elet-
trico decisamente più elevati: in alcune condizioni, il cellulare può costi-
tuire la maggior fonte di esposizione a campi elettromagnetici (fino al 
99% dellõesposizione globale alle radiofrequenze di un individuo). 

Come detto in precedenza, nel nostro Paese non esiste una soglia specifi-
ca per il campo elettrico prodotto dai cellulari, nonostante la stessa legge 
che regolamenta le emissioni di sorgenti a radiofrequenza fisse dicesse 
anche che entro i 120 giorni avrebbero stabilito i limiti per le emissioni 
delle onde elettromagnetiche dei telefoni cellulari. Se ne sono, ahimè, 
dimenticati. E allora, gli unici limiti esistenti che devono essere rispettati 
sono quelli del SAR. Sono, però, òrispettatió con delle semplici autocerti-
ficazioni prodotte dalle case che i cellulari li producono. 

Lõesposizione ai campi elettromagnetici generati dal telefono cellulare ¯ 
molto localizzata e interessa lõarea della testa. Lõenergia emessa dal cellu-
lare, dunque, viene in parte assorbita dalla testa. Esiste perciò un limite 
che è stato posto sulla quantità massima di energia elettromagnetica che 
può essere assorbita dalla testa (detta SAR) durante una telefonata: in 
Europa, tale limite è di 2 W/kg. Il manuale dõuso del telefono deve, per 
poter avere la marchiatura CE, riportare lõindicazione di tale quantit¨. 

 

 

 

 

 

Un fantoccio usa-
to per stimare il 
SAR prodotto da 
un telefonino. 
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Il SAR (acronimo di Specific Absorption Rate) ¯ il cosiddetto òtasso di as-
sorbimento specificoó, ed esprime la misura della percentuale di energia 
elettromagnetica assorbita dal corpo umano quando questo viene espo-
sto allõazione di un campo elettromagnetico a radiofrequenza (RF). Più 
specificamente, il SAR è definito come òla quantità di energia elettroma-
gnetica che viene assorbita nell'unità di tempo da un elemento di massa 
unitaria di un sistema biologicoó, per cui la sua unità di misura è il 
Watt/chilogrammo (o W/kg). 

Non esiste una normativa specifica italiana che regolamenti i limiti di e-
sposizione per i cellulari, ma nel mondo vari Paesi hanno definito dei li-
miti sul SAR che vengono fatti passare come dei limiti di sicurezza di e-
sposizione. Ad esempio, negli Stati Uniti la Commissione Federale per le 
Comunicazioni (FCC) impone un SAR inferiore a 1,6 W/kg, mediato su 
1 grammo di tessuto. NellõUnione europea, come fissato dal Comitato 
europeo di normazione elettrotecnica (CENELEC), il valore massimo 
consentito è di 2 W/Kg, mediati su 10 grammi di tessuto. Ma sono mi-
surati su solo 6 minuti in Europa e su 30 minuti negli USA: difficilmente 
oggi una persona parla per solo 6 minuti!  

Gli esperimenti fatti sull'uomo e sugli animali indicano che un assorbi-
mento esteso a tutto il corpo fra 1 e 4 W/kg comporta un aumento di 
temperatura inferiore a 1 °C. L'esposizione prolungata con SAR > 4 
W/kg provoca aumenti di temperatura interna superiori a 1-2 °C e può 
risultare in danni irreversibili. Ad esempio, negli esperimenti sui ratti 
condotti negli USA dal National Toxicology Program, l'esposizione a li-
velli di 10 W/kg ha indotto aumenti eccessivi della temperatura corpore-
a, portando a mortalità gli animali. 

Il limite di 2 W/kg per lõEuropa ð che è stato formalizzato nella Racco-
mandazione del Consiglio Europeo 1999/519/EC ed è, secondo il me-
todo di calcolo europeo, mediato su 10 grammi di tessuto contiguo (ov-
vero con proprietà elettriche quasi omogenee) in un periodo di 6 minuti 
ð è stato fissato tenendo conto del fatto che: l'esposizione alla sorgente 
non è continua; il metabolismo del cervello è più elevato di quello del 
corpo, per cui le sue capacità di termoregolazione sono superiori. 
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I limiti sulla SAR dei cellulari e, più in generale, dei dispositivi radioemittenti fissati 
dal Consiglio UE nel 1999. 

Per l'esposizione dell'intero corpo esiste un limite, fissato dallõICNIRP 
(International Commission on Non-Ionizing Radiation Protection, che, 
lo ricordiamo, è un organismo privato), di 0,08 W/kg mediato rispetto 
all'intero corpo. Un SAR per l'intero corpo di 0,4 W/kg, dunque, è stato 
scelto come la restrizione che offre protezione adeguata per lõesposizione 
professionale. Un fattore di sicurezza aggiuntivo di 5 è stato introdotto 
per l'esposizione del pubblico, dando così un valore medio per il limite 
del SAR per l'intero corpo di 0,08 W/kg. 

Il SAR viene usato per misurare l'esposizione ai campi elettromagnetici 
con frequenza portante compresa tra 100 kHz e 10 GHz. È comune-
mente usato per misurare l'energia assorbita dal corpo umano dai telefo-
ni cellulari o, ad esempio, durante una sessione di risonanza magnetica 
tomografica. Esso vuole indicare la stima dell'energia elettromagnetica 
assorbita nell'unità di tempo e quindi della potenza assorbita da un sog-
getto irradiato. Non è però appropriato assimilare questa grandezza alla 
dose assorbita, che è usata per le radiazioni ionizzanti. 

Si noti, inoltre, che ð come sottolineato gi¨ nel 1993 dallõIstituto nazio-
nale per la sicurezza e la salute sul lavoro (NIOSH) statunitense ð lo 
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standard di legge ¯ inadeguato perch® òsi basa su un solo meccanismo 
dominante: gli effetti nocivi sulla salute causati dal riscaldamento del 
corpoó. Oggi sappiamo, grazie a migliaia di articoli scientifici pubblicati 
su riviste peer-reviewed, che vi sono vari effetti biologici non termici dei 
campi elettromagnetici a radiofrequenza con esposizioni a soglie ben più 
basse di quelle di legge, sia a lungo termine che a breve termine: uno di 
questi ultimi ¯ lõelettrosensibilit¨, patologia poco nota e spesso assai seria, 
di cui ora sveleremo alcuni aspetti sconcertanti.  
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CAPITOLO 6  
 

ELETTROSENSIBILITÀ : UNA CONDIZIO-
NE INVALIDANTE DIFFU SA 

 
 

In questo capitolo parleremo ampiamente del poco noto problema della 
elettrosensibilità, grazie anche al contributo divulgativo del dott. Paolo O-
rio, medico e presidente dellõòAssociazione Italiana Elettrosensibilió 
(AIE) ð oltre che lui stesso elettrosensibile da oltre ventõanni ma ancora 
in vita, sia pure con grandissima fatica e sofferenza ð nel convegno na-
zionale òElettrosmog ed elettrosensibilit¨: 5G esperimento sulla saluteó, 
tenutosi a Viareggio il 6 ottobre 2018. 

Lõelettrosensibilit¨ si pu¸ definire come òuna reazione avversa multi-
organo caratterizzata da sintomi aspecifici che variano per intensità, du-
rata e frequenza e si può verificare in soggetti esposti per motivi residen-
ziali, lavorativi o personali alle radiazioni elettromagnetiche emesse da 
sorgenti di alta e bassa frequenza a valori di esposizione ð si noti bene ð 
inferiori rispetto a quelli stabiliti per leggeó, e rientra quindi fra gli effetti 
di natura non termica, che non sono considerati dai limiti di legge.  

 

 

La sindrome 
di ipersensibi-
lità alle onde 
elettromagneti-
che in una 
illustrazione 
di Angelica 
Alzona. 
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Qualche anno fa, fino al 3% della popolazione mondiale in media era già 
elettrosensibile, secondo i dati dellõOrganizzazione Mondiale della Sanit¨ 
(OMS), ed il 10% della popolazione colpita è gravemente disabile, come 
affermato anche in un documento ufficiale dellõOMS: si tratta di dati, e-
videntemente, spaventosi. In Italia, circa 1,8 milioni di persone sono elet-
trosensibili, ma questo è un dato stimato per difetto, in altre parole sot-
tostima la reale dimensione del problema: le persone colpite sono in real-
t¨ molte di pi½, perch® i sintomi dellõelettrosensibilit¨ sono eterogenei e 
talvolta sfumati, per cui tanti non si rendono conto di averla. 

Non a caso, la percentuale di elettrosensibili sulla popolazione generale 
varia da Paese a Paese e cresce di anno in anno: ad esempio, in Germania 
era del 6% nel 2002 e del 9% nel 2005; in Austria, del 2% nel 1998 e del 
13,3% nel 2003; in Svezia, dello 0,6% nel 1995 e del 9% nel 2004. Il nu-
mero di persone elettrosensibili, come illustrato da dati pubblicati dalle 
varie ricerche svolte nei Paesi di tutta Europa e negli Stati Uniti, è in cre-
scita esponenziale, e ð guarda caso ð il trend va di pari passo con la dif-
fusione delle tecnologie wireless. Orio lancia quindi un monito: òImma-
giniamoci cosa potrebbe succedere con il 5G!ó.  

 

 

 

La crescita 
esponenziale 
del numero di 
persone elet-
trosensibili 
nei vari Paesi 
avanzati coin-
cide con il 
boom della 
telefonia mo-
bile. 
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Inoltre, lõelettrosensibilit¨ ¯ pi½ frequente nelle donne: il 70% delle per-
sone colpite appartengono al gentil sesso. E non esistono limiti di età a 
cui si viene colpiti: in pratica, si tratta di una patologia che colpisce anche 
i bambini. Lõelettrosensibilit¨ è spesso ð ma non necessariamente ð asso-
ciata alla cosiddetta òSensibilit¨ Chimica Multiplaó (MCS), una malattia 
cronica che consiste nellõimpossibilit¨ di tollerare un certo ambiente 
chimico o una certa classe di sostanze, a livelli inferiori a quelli general-
mente tollerati da altri individui. La MCS è causata dal crescente inqui-
namento chimico dellõambiente, ma non solo. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

Erika, una donna di 53 anni 
elettrosensibile che vive in provin-
cia di Pavia, in una bella foto di 
Claudia Gori. (© C. Gori) 

 

 

Quali sono i sintomi ed i fattori predisponenti? 

I sintomi dellõelettrosensibilit¨ sono soprattutto cefalea (ovvero mal di 
testa) e vertigini, ma anche nausea, disturbi del sonno in tutte le loro de-
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clinazioni (difficolt¨ nellõaddormentamento, risveglio precoce, sonno po-
co ristoratore, insonnia, e lõalzarsi la mattina sentendosi stanchissimi), 
vuoti di memoria, difficolt¨ di concentrazione, difficolt¨ nellõelaborare il 
pensiero (dovuta allõippocampo òimpallatoó), irritabilit¨, depressione, 
tinnito avvertito nellõorecchio, visione offuscata, astenia, arrossamento 
cutaneo, formicolio, palpitazioni (anche il cuore è in un certo qual modo 
òimpallatoó dai campi elettromagnetici), sensazione di pressione al tora-
ce, perdita di appetito, malessere generale e senso di inadeguatezza.  

Per quasi ogni sintomo citato, non a caso, vi sono già degli studi scienti-
fici che correlano gli effetti biologici alle radiazioni elettromagnetiche. 
Tuttavia, i sintomi dellõelettrosensibilit¨ appena elencati non sono tutti 
presenti in un medesimo individuo: variano molto a seconda del sogget-
to, a seconda delle condizioni in cui è in quel dato momento della sua 
storia personale, e ci possono essere remissioni importanti come pure 
recrudescenze improvvise. Se, ad esempio, scappo dalla città e vado in 
una baita isolata, i sintomi scompaiono e se torno in città ricompaiono, 
evidenziando un nesso causa-effetto. 

I sintomi dellõelettrosensibilit¨, per¸, in generale tendono a peggiorare 
nel tempo, passando attraverso 3 stadi. In compenso, oggi sappiamo ð 
grazie a uno studio effettuato da ricercatori francesi (Belpomme et al., 
2015) ð che lõelettrosensibilit¨ pu¸ essere diagnosticata con biomarcatori, 
quindi in modo oggettivo e misurabile: nellõ80% dei casi posso dimostra-
re uno stress di natura ossidativa attraverso una valutazione di biomarca-
tori che sottendono alla patologia.  

 

 

 

 

Alcuni dei biomarca-
tori che permettono di 
diagnosticare lõEHS. 
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E di ciò occorre che ne prendano atto anche i detrattori, che hanno per 
anni sostenuto che gli elettrosensibili fossero persone affette da òeffetto 
noceboó o da turbe o disturbi psicosomatici. Infatti, questa tesi ¯ smenti-
ta in maniera categorica dagli studi fatti sugli animali: non solo sui topi di 
laboratorio ma anche, ad esempio, sugli uccelli, sugli insetti, etc. 

Del resto, come ha spiegato molto bene Orio, òse io testo un soggetto 
che si dichiara elettrosensibile con dei cosiddetti ôtest di provocazioneõ ð 
cioè dei campi elettromagnetici prodotti quando voglio io e nei quali 
lõelettrosensibile deve dire ô¯ accesoõ o ônon ¯ accesoõ, come ha fatto una 
volta lõOMS ð vuol dire che non ho capito (o non voglio capire) nulla 
dellõelettrosensibilit¨: un elettrosensibile pu¸ avvertire molto le radiazioni 
elettromagnetiche ad alta frequenza, un altro magari avverte molto quelle 
a bassa frequenza, uno avverte un campo elettromagnetico dopo un mi-
nuto, un altro dopo unõora, un altro dopo due ore. Se faccio un test di 
unõora, chi avverte i sintomi dopo due ore ¯ tagliato fuori. Analogamen-
te, se faccio un test con le alte frequenze, chi è sensibile alle basse fre-
quenze è tagliato fuori. E così viaó.  

Tra i fattori predisponenti allõelettrosensibilit¨, troviamo gli impianti di 
protesi metalliche e la presenza di amalgame dentarie. Le placche metal-
liche possono aumentare lõassorbimento delle onde elettromagnetiche di 
centinaia di volte e, secondo alcuni studi scientifici, rappresentano un 
fattore di rischio per lõipersensibilit¨ elettromagnetica (EHS), o ipersen-
sibilità. Lõamalgama, invece, ¯ un composto di metalli tossici che veniva 
usato in odontoiatria per le otturazioni delle carie dentali.  

 

 

 

Amalgama con-
tenente metalli 
usato in ottura-
zioni dentali. 
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Esso rilascia nanoparticelle durante lõigiene dentale, la masticazione e con 
lõusura, il che pu¸ modificare o inibire il sistema immunitario; e funge da 
antenna captando le onde irradiate dalle sorgenti elettromagnetiche. 

Altro fattore predisponente lõelettrosensibilit¨ ¯ lõesposizione rilevante, 
per motivi residenziali o lavorativi, a fonti di campi elettromagnetici. 
Non a caso, essa emerse gi¨ allõinizio del secolo scorso. Le prime perso-
ne a esserne interessate furono gli installatori di linee telegrafiche e gli 
operatori di centralini telefonici. I sintomi della malattia includevano: di-
sturbi nervosi (donde il nome di nevrastenia, o astenia nervosa), depres-
sione, ansia estrema, esaurimento, convulsioni, stato di incoscienza, eru-
zioni cutanee e tutta una serie di altri malesseri. I sintomi diventarono 
così gravi che nel 1907 gli operatori di centralino telefonico Bell di To-
ronto scioperarono, chiedendo orari di lavoro molto più brevi.  

In seguito, i sintomi dellõelettrosensibilit¨ e il nome dato alla malattia sot-
tostante si sono evoluti con gli sviluppi della tecnologia. Così, negli anni 
õ60 e ô70 e si parlava spesso, in ambito lavorativo, di òmalattia da onde 
radioó, provocata dallõesposizione professionale alle radiofrequenze.  

 

Alcuni esempi documentati di òmalattia da onde radioó. 
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A met¨ degli anni õ80, il prof. Olle Johansson scopre una nuova sintoma-
tologia legata allõuso dei videoterminali, che viene definita come òmalat-
tia da schermoó, e caratterizzata da arrossamento cutaneo al volto, perdi-
ta di memoria, affaticamento, insonnia, vertigini, nausea, cefalea, palpita-
zioni. Nel 2000, con la diffusione delle tecnologie wireless iniziata negli 
anni õ90, si parla ormai anche di òsindrome da microondeó, caratterizzata 
da astenia, stanchezza, irritabilità, nausea, cefalea, anoressia, depressione, 
bradicardia, tachicardia, iper- o ipotensione, sonnolenza, insonnia, aller-
gie cutanee, eczema, psoriasi.   

Perché è una vera emergenza sanitaria e sociale 

LõAssociazione Italiana Elettrosensibili nasce nel 2005 come risposta concre-
ta e fattiva a unõemergenza nata sul territorio nazionale: moltissime per-
sone già allora in Italia manifestavano disturbi con sintomatologie aspe-
cifiche correlati allõesposizione alle radiazioni elettromagnetiche sia di alta 
che di bassa frequenza. Si tratta di persone allo sbando, e in parte lo sono 
ancora oggi, ma grazie anche alla presenza di associazioni come questa 
possono avere un ascolto, una condivisione, e medici elettrosensibili si 
offrono per fare una diagnosi di elettrosensibilità, che molti medici di ba-
se oggi non sono in grado di fare. 

 

 

 

 

 

 

Una delle campagne 
dellõAssociazione Italiana E-
lettrosensibili. 
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Per le persone che hanno unõelettrosensibilità grave, la loro condizione si 
traduce solitamente nel perdere le amicizie, il rapporto con i familiari, 
lõattivit¨ lavorativa, sino al ritiro sociale. Si tratta di persone che non pos-
sono usare il cellulare, il Wi-Fi, il computer, non possono viaggiare su un 
treno, su un pullman, in metropolitana, e sono spesso costrette a vivere a 
lume di candela rinchiuse a casa propria. Perciò, abbiamo a che fare con 
uomini e donne disperate, specie se cõ¯ il Wi-Fi sul posto di lavoro che li 
fa star male, anche se in alcuni di questi casi i medici del lavoro 
dellõAssociazione Italiana Elettrosensibili, certificando la situazione di tali 
persone, sono riusciti almeno a far loro mantenere il posto di lavoro.   

 

Lõelettrosensibilit¨ pu¸ portare allõesasperazione ed a gesti molto drammatici. 

Non stupisce, quindi, che talvolta tutto ciò porti a esiti ancora più 
drammatici, che dovrebbero farci riflettere sulla gravità della situazione. 
A tal proposito, nel già citato convegno sullõelettrosmog, Orio ha illustra-
to il commovente ð ma non così raro ð caso di una ragazzina, Jenny, che 
si è suicidata a 15 anni a causa di una elettrosensibilità conclamata deri-
vante da unõesposizione al Wi-Fi installato a scuola. òEcco perch®ó, ha 
spiegato Orio, òil Wi-Fi non va installato a scuola: la scuola va cablata, 
per garantire una sicurezza certa per la salute di bambini e ragazzió.  

Anche le antenne delle stazioni radio base usate dalla telefonia mobile 
hanno effetti a breve termine sulle persone elettrosensibili: come mostrato 
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da uno studio epidemiologico svolto in Francia, dal titolo òSurvey Study 
of People Living in the Vicinity of Cellular Phone Base Stationsó e pub-
blicato nel 2003 sulla rivista Electromagnetic Biology and Medicine, più ci si 
avvicina a unõantenna di questo tipo e pi½ si manifestano i disturbi della 
elettrosensibilità, mentre più ci si allontana e più questi disturbi diminui-
scono. Lo studio ha analizzato gli effetti reali avvertiti dalla popolazione 
esposta grazie a un questionario compilato da 530 persone che vivevano 
o meno in prossimità di stazioni radio base di telefonia cellulare. 

 

Effetti a breve termine riscontrati a varie distanze da una stazione radio base secondo 
lo studio di Santini ed al. (2002). 

Sono stati considerati diciotto diversi sintomi, descritti come òmalattia da 
radiofrequenzaó. I risultati ottenuti sottolineano che alcuni sintomi ven-
gano sperimentati solo nelle immediate vicinanze delle stazioni radio ba-
se (fino a 10 metri per nausea, perdita di appetito, disturbi visivi), e altri a 
maggiori distanze dalle stazioni radio base (fino a 100 m per irritabilità, 
tendenze depressive, abbassamento della libido e fino a 200 m per mal di 
testa, disturbi del sonno, sensazione di disagio). Nella zona da 200 a 300 
metri, solo il sintomo di affaticamento è vissuto significativamente più 
spesso rispetto a soggetti che risiedono oltre i 300 metri di distanza o 
non esposti (gruppo di controllo).  

Come poi ha spiegato Orio, òil Parlamento dellõUnione Europea, in una 
risoluzione del 2009, ha detto che gli stati membri dovrebbero ricono-
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scere lõelettrosensibilit¨ come disabilit¨; come ha fatto, ad esempio, la 
Svezia, dove gli elettrosensibili sono considerati disabili, con una serie di 
vantaggi: pari opportunità, schermatura delle case, ospedali con stanze 
ôlow radiationõ, obbligo del datore di lavoro a darti la possibilit¨ di scher-
mare tutto e quindi di poter lavorare in maniera adeguata, etc.1 E il Con-
siglio dõEuropa ha dichiarato, nel 2011, che bisogna creare, per gli elet-
trosensibili che soffrono della sindrome di intolleranza ai campi elettro-
magnetici, delle zone ôwave freeõ non coperte da segnali wireless. Ma quan-
do mai ciò accadrà con il 5G, che non lascerà un millimetro quadrato del 
pianeta non coperto dal segnale?ó. 

Per vedere riconosciuti i propri diritti, è senza dubbio fondamentale che 
lõOrganizzazione Mondiale della Sanit¨ riconosca lõelettrosensibilit¨ come 
un vero e proprio stato di malattia nei codici ICD (International Classifi-
cation of Disease), come accade per polmonite, cistite, SLA, etc. Ad e-
sempio, quale òsindrome da intolleranza ai campi elettromagnetició, co-
me i ricercatori francesi hanno appena chiesto allõOMS. Ci¸ darebbe agli 
elettrosensibili diritti che altrimenti non hanno. Gli elettrosensibili sono 
persone che oggi, in Italia, hanno zero diritti. Sono considerati dei reietti, 
degli scarti. Se un elettrosensibile va da un medico di base, non ha diritto 
a una diagnosi, non ha diritto a una prognosi, né a una terapia.  

 

LõAssociaz. Medica Austriaca fornisce un codice temporaneo per la sindrome EMF. 
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Insomma, è come se il problema non esistesse, ma esiste eccome. Orio 
ha raccontato che òallõAssociazione Italiana Elettrosensibili, pur non es-
sendo particolarmente conosciuta, chiamano due persone al giorno. Ci 
arrivano persone dopo aver passato dieci anni di calvario fra medici di 
base, neurologi, psichiatri, naturopati, endocrinologi, allergologi, otorino-
laringoiatri. Chi paga questo costo di vita? E poi ci contattano per bam-
bini malati, quattordicenni malati che non possono più andare a scuola, 
che non possono pi½ varcare la soglia dellõaula di informatica perch® 
stanno malissimo, sono devastati, devono prendersi insegnati privati. 
Eppure, basterebbe non mettere il Wi-Fi nelle scuole!ó. 

Lõimportanza della divulgazione di certi argomenti 

Oggi abbiamo a che fare con quarantõanni di occultamento macchiati da 
conflitti di interesse inenarrabili, che saranno ancora maggiori con il 5G. 
Ma il grande Lorenzo Tomatis, medico e scienziato, dice: òAdottare il 
principio di precauzione e quello di responsabilità significa anche accettare il dovere di 
informareó ð come il dott. Orio fa da anni in maniera oggettiva ð òimpedire 
lõoccultamento di informazioni sui possibili rischi, ed evitare che si consideri la specie 
umana come un insieme di cavie sulle quali sperimentare tutto quanto il progresso tec-
nologico ¯ in grado di inventare, dando priorit¨ alla qualit¨ della vita e allõequit¨ so-
ciale, ponendo il mantenimento della salute al di sopra dellõinteresse economicoó. 

 

Lorenzo Tomatis, una vita spesa nella difesa della salute pubblica. 
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Orio ha sottolineato che òoggi ¯ fondamentale dare informazioni ogget-
tive che per quarantõanni non ci hanno dato, per portare sempre pi½ 
chiarezza e consapevolezza. Serve ribadire, ad esempio, che un telefoni-
no portato nella tasca anteriore dei pantaloni può causare infertilità ma-
schile perché ce lo dicono due meta-analisi, ovvero lõelaborazione di de-
cine e decine di studi. Di conseguenza, avendo tali informazioni, posso 
trovare delle misure preventive primarie per limitare fortemente il danno 
e ridurre o annullare il rischio espositivo ai campi elettromagnetició.  

E ha rincarato la dose: òSe le autorit¨ competenti queste cose non ce le 
dicono, non fanno una prevenzione primaria dal costo pari a zero come 
in Inghilterra, dove nei bagni pubblici troviamo dei poster giganti con un 
mezzo busto di ragazzo con un cellulare in tasca e sopra la scritta ôpre-
vieni la tua infertilit¨ perch® il cellulare pu¸ causare infertilit¨ maschileõ, 
commettiamo un grave errore di omissione sanitariaó. Notiamo che, se 
lõAutorit¨ pubblica preposta viene messa al corrente di unõemergenza sa-
nitaria e non interviene per cercare di impedirla o di prevenirla, sostan-
zialmente commette a sua volta un reato.  

In effetti, è molto importante sapere quali misure devo mettere in atto, a 
livello individuale o di gruppo, per prevenire il danno, prima di tutto il 
danno biologico, poiché gli effetti sanitari si manifestano successivamen-
te, quando è troppo tardi per intervenire. In particolare, con la tecnologia 
5G saremo esposti per 365 giorni lõanno ai campi elettromagnetici, che 
bombarderanno tutto il giorno le nostre cellule producendo effetti biolo-
gici, che potrebbero a loro volta tradursi in effetti sanitari. Nel Capitolo 8, 
dedicato allo studio dellõIstituto Ramazzini e del National Toxicolgy 
Program americano, vedremo che, mentre lõelettrosensibilit¨ ¯ un effetto 
a breve termine (e già ben presente), gli effetti sanitari a lungo termine pos-
sono essere anche dei tumori, e non solo. 

Il problema dellõelettrosensibilit¨, che per le persone colpite in modo pi½ 
grave è un vero e proprio dramma, è stato divulgato in vari modi. Vor-
remmo assegnare un premio ð sia pure virtuale ð a quelli che ci sono 
parsi i migliori nelle varie categorie, ed a cui pertanto rimandiamo il let-
tore per un approfondimento: migliore conferenza: lõottima presentazio-
ne dellõintera tematica da parte del dott. Paolo Orio, che potete trovare 
nel link indicato in bibliografia; miglior libro: il documentatissimo òMa-
nuale di autodifesa per elettrosensibilió (2018), del giornalista dõinchiesta 
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romano Maurizio Martucci, e che potete acquistare online; miglior film : il 
toccante documentario òSensibileó, del regista forlivese Alessandro 
Quadretti; miglior fotoreportage: òThe Sentinels: Electrosensitivity in I-
talyó, della giornalista pratese Claudia Gori, visibile online.     

 

La locandina del film documentario òSensibileó (a destra), del talentuoso regista A-
lessandro Quadretti (a sinistra). 

Sensibile è un film documentario di Officinemedia autofinanziato tramite 
crowdfunding, ed ha richiesto quasi un anno di lavoro per intervistare i 
malati ambientali di elettrosensibilità e di sensibilità chimica multipla in 
varie regioni italiane, nonché uno dei principali medici specialisti della 
materia, il professor Giuseppe Genovesi del Policlinico Umberto I di 
Roma, recentemente scomparso. Con la potenza unica delle immagini e 
delle testimonianze, il film ci fa capire che si tratta ormai di problemi di 
tutti. Questo docu-film, uscito nel 2018, è stato già proiettato in decine 
di cinema e di sale italiane ma, essendo realizzato a livello professionale, 
potrebbe venire tranquillamente trasmesso da unõemittente nazionale, se 
soltanto qualcuna di esse lo richiedesse.  
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CAPITOLO 7  
 

LõANALISI: DIVENTEREMO TUTTI ELET-
TROSENSIBILI? 

 
 

òDiventeremo tutti elettrosensibili?ó. È questo il titolo di una lettera in-
viata allõeditore della rivista specializzata Electromagnetic Biology and Medicine 
da due scienziati, Orjan Hallberg e Gerd Oberfeld, il primo un ingegnere 
elettronico svedese e ricercatore indipendente sugli effetti dei campi elet-
tromagnetici e il secondo medico e ricercatore presso il Dipartimento di 
Salute Pubblica di Salisburgo, in Austria. 

Nellõarticolo, i due sottolineano come ogni anno un numero crescente di 
persone dichiari di soffrire di elettrosensibilità, ovvero di essere elettri-
camente ipersensibile, il che lascia pensare che il fenomeno non riguardi 
più solo una piccola parte della popolazione per sua natura elettrosensi-
bile o solo le persone che vivono in vicinanza delle antenne di nuove 
stazioni radio base della telefonia mobile. 

 

Un articolo che coglie lõessenza del problema più a breve termine. 
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Il numero di casi segnalati di elettrosensibilità, infatti, è in costante au-
mento da quando è stato documentato per la prima volta nel 1991. I dati 
presentati dagli autori (v. tabella) sono stime, ma lo sono sulla base di 
ampie indagini campionarie in cui sono state utilizzate diverse serie di 
domande. Inoltre, lõarticolo contiene unõoriginale analisi dei dati che do-
vrebbe far molto riflettere tutti noi. 

 

Percentuale stimata delle persone elettrosensibili sulla popolazione totale in differenti 
anni e Paesi. (fonte: Hallberg e Oberfeld, 2006) 

 

I dati presentati sono stati raccolti in Austria, Germania, Gran Bretagna, 
Irlanda, Svezia, Svizzera e Stati Uniti. Per determinare se le statistiche 
indichino semplicemente una sotto-popolazione elettrosensibile o se sia 
invece in gioco la popolazione totale, i due scienziati hanno riportato le 
stime di òprevalenzaó (cio¯ la percentuale di elettrosensibili sulla popola-
zione) nel tempo in un diagramma (v. figura seguente).  
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Percentuale stimata del numero di persone elettrosensibili sul totale nel corso degli an-
ni. Si noti il trend esponenziale (la scala usata in ordinata, infatti, non è lineare). 

Contrariamente alle opinioni delle principali autorità mediche, la figura 
mostra che il gruppo di persone elettrosensibili in tutto il mondo, inclusa 
la Svezia, non è solo una piccola frazione che si discosta dal resto della 
popolazione sana. Inoltre, il trend in atto sottolinea la possibilità che l'e-
lettrosensibilità diventi più diffusa nel vicino futuro. Notiamo che 
lõarticolo in questione ¯ uscito nel 2006. 

I malati di elettrosensibilità credono che ci stiamo avvicinando a un pun-
to critico. In effetti, la tendenza ottenuta nel 2006 estrapolando tale 
trend indicava che il 50% della popolazione poteva essere previsto di-
ventare elettrosensibile entro l'anno 2017. Anche se tale previsione non 
si è ancora verificata, appare comunque abbastanza chiaro il legame fra 
lõaumento degli elettrosensibili e lo sviluppo e la diffusione delle tecnolo-
gie wireless. La previsione si verificherà quindi con il 5G?  

Come vedremo nel Capitolo 11 (òLa rete 5G: un esperimento sulla salute 
di tuttió), grazie anche solo alla densità spaziale prevista per le antenne 
della rete vi sono tutti i presupposti perché ciò accada. Gli elettrosensibili 
di oggi sono dunque un poõ come i classici òcanarini nella miniera di car-
boneó: ci stanno avvisando del pericolo, invitandoci ad uscire fuori dal 
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tunnel prima che sia troppo tardi, così come i canarini avvertivano i mi-
natori che lavoravano nelle miniere della presenza del pericoloso monos-
sido di carbonio. Ma sapremo cogliere questo avvertimento? 

Un trend da monitorare con attenzione e in modo oggettivo 

A collegare la crescita della percentuale di elettrosensibili con lo sviluppo 
della rete di telefonia mobile non sono soltanto i rispettivi trend di cre-
scita. Röösli et al. (2004) hanno analizzato le ragioni sospette dei sintomi 
provati dagli elettrosensibili. I risultati di questo studio sono elencati di 
seguito. Si noti come le stazioni radio base della telefonia siano la ragione 
nettamente dominante. 

 

Le sospette cause dei sintomi degli elettrosensibili. (fonte: Röösli et al., 2004) 

Schreier e colleghi (2006) hanno notato che le preoccupazioni espresse 
più spesso sono riguardo alle antenne delle stazioni radio base della tele-
fonia mobile o delle linee elettriche ad alta tensione rispetto a telefoni 
cellulari, dispositivi elettrici e telefoni cordless. Risultati simili sono stati 
ottenuti in un altro studio (Siegrist et al., 2005) e in Austria (Hutter et al., 
2004). Ad ogni modo, non si riscontra una reale specificità a seconda 
della sorgente dei sintomi sperimentati dalle persone.  

Sebbene tutti noi possiamo sperimentare gli effetti negativi dei campi e-
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lettromagnetici, alcuni di noi risultano più sensibili di altri. La questione 
chiave è: le persone elettrosensibili sono più sensibili ai campi elettroma-
gnetici per ragioni genetiche o ambientali? Nel primo caso, solo le per-
sone geneticamente predisposte diventano elettrosensibili, nel secondo 
chiunque può diventarlo. In fondo, semplicemente, possono essere pro-
prio gli effetti biologici dei campi elettromagnetici a sensibilizzarci. 

Difatti, quando i sintomi dell'esposizione a tali campi sono frequenti e 
intensi e, in alcuni casi, durano molto tempo dopo che ci si è allontanati 
dalla fonte, si pu¸ soffrire di elettrosensibilit¨, altrimenti nota come òi-
persensibilit¨ elettromagneticaó (EHS), una condizione fisiologica non 
ancora ampiamente riconosciuta che può rendere le persone incapaci di 
lavorare o vivere intorno alla tecnologia wireless. È un poõ come andare 
a dei concerti senza usare i tappi per le orecchie: ci si rovina lõudito e, 
quel che è peggio, per sempre. 

 

Lõelettrosensibilit¨ ¯ una malattia che nasce come effetto a breve o a medio 
termine dellõinquinamento elettromagnetico. Come mostrato gi¨ venticin-
que anni fa in uno studio sperimentale americano (Rea, 1991), effettuato 
con una serie di stimolazioni con diverse frequenze ed in condizioni di 
doppio cieco su 100 pazienti che auto-denunciavano elettrosensibilità, 
òvi sono prove evidenti che la sensibilit¨ al campo elettromagnetico esi-
ste e può essere stimolata in condizioni controllate dall'ambienteó. 
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Oggi ci sono nuove prove della realt¨ dellõipersensibilit¨ elettromagneti-
ca. In uno studio pubblicato nel 2017, òFunctional brain MRI in patients 
complaining of electrohypersensitivity after long term exposure to electromagnetic 
fieldsó, dieci pazienti con tale sindrome sono stati sottoposti a scansioni 
cerebrali con la risonanza magnetica nucleare funzionale (fRMN) per ve-
rificare eventuali anomalie presenti.  

Ebbene, tutti e dieci i soggetti esaminati con tale strumentazione hanno 
mostrato delle consistenti anormalità collocate nella stessa regione del 
cervello. Lo studio in questione ha anche permesso di osservare che i 
sintomi sperimentati da pazienti con elettrosensibilità rispecchiavano 
quelli di pazienti che avevano avuto esposizione a lungo termine a so-
stanze chimiche neurotossiche.  

 

La risonanza magnetica nucleare funzionale può aiutare a diagnosticare 
lõelettrosensibilit¨. (fonte: Heuser, 2017) 

In effetti, otto della decina di soggetti avevano avuto una tale esposizio-
ne nel loro passato, e solo anni dopo hanno iniziato a soffrire di sintomi 
neurologici (disabilità cognitive, mal di testa, tremori e altri), i quali sono 
iniziati dopo l'esposizione alle radiazioni dovute a campi elettromagneti-
ci, e solitamente tali sintomi sono diminuiti dopo essersi allontanati dalla 
fonte di tali campi elettromagnetici.  

Ciò suggerisce che le sostanze chimiche neurotossiche e le radiazioni e-
lettromagnetiche possano aggravare gli effetti reciproci. Non stupisce, 
dunque, a questo punto, il fatto che una percentuale significativa delle 
persone con intolleranza elettromagnetica auto-diagnosticata manifestino 
intolleranza a bassi livelli di esposizione chimica, ovvero siano affetti dal-
la cosiddetta òSensibilit¨ Chimica Multiplaó (MCS). 



117 

Poiché tutte le scansioni di risonanza magnetica ottenute nella ricerca ci-
tata in precedenza erano anormali con anomalie che erano coerenti e si-
mili, gli autori del lavoro hanno proposto che le scansioni cerebrali con 
risonanza magnetica funzionale siano usate come ausilio diagnostico per 
determinare in modo oggettivo se un paziente ha o meno un'ipersensibi-
lità elettromagnetica, cioè se sia elettrosensibile. 

Si noti come gli stessi autori raccontino di avere, nel corso degli anni, as-
sistito a un numero crescente di pazienti che avevano sviluppato sintomi 
multisistemici dopo ripetute esposizioni a campi elettromagnetici a lungo 
termine. Questi disturbi includevano mal di testa, problemi cognitivi e di 
memoria intermittenti, disorientamento intermittente e anche sensibilità 
all'esposizione a campi elettromagnetici. In questi pazienti, i normali e-
sami di laboratorio erano risultati entro i limiti normali. 

Un'altra cosa degna di nota che risulta dalla medesima pubblicazione 
scientifica è che sette dei dieci soggetti sottoposti a risonanza magnetica 
avevano vissuto o lavorato in prossimità di grandi quantità di campi elet-
tromagnetici: ad es. uno era un controllore del traffico aereo, un altro la-
vorava con linee elettriche ad alta tensione e un altro viveva a circa 500 
metri da una torre di telefonia cellulare. 

 

Le stazioni radio base della telefonia sono spesso causa di elettrosensibilità. 
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Infine, ricordiamo che i possibili effetti sanitari dellõesposizione alle onde 
elettromagnetiche sono, fondamentalmente, di tre tipi: effetti a breve ter-
mine (1-elettrosensibilità) ed effetti a lungo termine, che includono (2) tu-
mori e (3) altre patologie croniche (ad esempio, infertilità e malattie neu-
rodegenerative, solo per citarne un paio). Pertanto, nei prossimi anni non 
occorrerà monitorare in modo assai attento e oggettivo soltanto il trend 
dellõelettrosensibilit¨, ma anche quelli dei tumori correlati (cervello, 
mammella, leucemie, cuore, etc.) e di altre patologie croniche.    

Ai fini di tale monitoraggio, un prezioso aiuto nella diagnosi di elettro-
sensibilit¨ con criteri oggettivi pu¸ venire dallõuso di idonei biomarcatori. 
Infatti, gran parte della controversia sul riconoscimento ufficiale, da par-
te dellõOrganizzazione Mondiale della Sanit¨ (OMS), dellõelettro-
ipersensibilità (EHS) e della sensibilità chimica multipla (MCS) come ma-
lattie risiedeva nell'assenza, in entrambi i casi, di criteri clinici riconosciuti 
e di biomarcatori obiettivi per una diagnosi ampiamente accettata. 

Come mostrato qualche anno fa da un importante studio francese (Bel-
pomme et al., 2015), esaminando prospetticamente ð clinicamente e bio-
logicamente ð 1216 casi di pazienti che avevano auto-segnalato elettro-
ipersensibilità (EHS) e/o sensibilità chimica multipla (MCS), i dati sugge-
riscono fortemente che entrambe le patologie possono essere caratteriz-
zate in modo oggettivo e diagnosticate con procedure di routine median-
te test semplici di laboratorio disponibili in commercio. 

  

 

 

 

I principali bio-
marcatori della 
elettrosensibilità. 
(fonte: Belpomme, 
2015) 
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Il 71,6% dei pazienti esaminati dallo studio in questione sono stati dia-
gnosticati con elettro-ipersensibilità (EHS), il 7,2% con MCS e 21,2% 
con entrambe. Due pazienti su tre con EHS e/o MCS erano di sesso 
femminile e lõet¨ media era di 47 anni. Poiché l'infiammazione sembra 
essere un processo chiave risultante dal campo elettromagnetico e/o da 
effetti chimici sui tessuti, e il rilascio di istamina è potenzialmente un im-
portante mediatore dell'infiammazione, è stata sistematicamente misurata 
l'istamina nel sangue di pazienti. 

Circa il 40% dei pazienti esaminati ha avuto un aumento dell'istaminemia 
(soprattutto quando erano presenti entrambe le patologie), indicando che 
in questi pazienti è possibile rilevare una risposta infiammatoria cronica. 
Lo stress ossidativo fa parte dell'infiammazione ed è un fattore chiave 
per il danno e la risposta. Inoltre, la comune co-occorrenza di elettro-
ipersensibilità (EHS) e sensibilità chimica multipla (MCS) suggerisce for-
temente un meccanismo patologico comune. 

Tutti possiamo diventare allõimprovviso elettrosensibili 

Secondo questionari distribuiti nei Paesi Bassi, in Finlandia e in Giappo-
ne, la stragrande maggioranza di coloro che hanno sofferto di sintomi di 
ipersensibilità elettromagnetica (EHS) erano donne: 68%, 81% e 95%, 
rispettivamente. Dunque, il sesso può essere considerato un fattore di 
rischio. Perché le donne sembrano avere maggiori possibilità di diventare 
sensibili ai campi elettromagnetici? Pochi studi sono stati condotti su 
questo aspetto, e c'è ancora molto che non capiamo. 

Tuttavia, sappiamo da tempo che alcune patologie mediche tendono a 
influenzare un genere più di un altro. Ad esempio, gli uomini hanno il 
doppio delle probabilità di morire di malattia al fegato e quasi tre volte 
più probabilità di morire di AIDS rispetto alle donne. Al contrario, il 90 
percento dei pazienti con lupus è di sesso femminile. Quindi, può essere 
che le differenze biologiche tra uomini e donne, forse legate a differenze 
cromosomiche o in questo caso alla differente proporzione dell'acqua nel 
corpo, lascino quest'ultimo gruppo con una maggiore predisposizione 
alla sensibilità ai campi elettromagnetici. 

Ad ogni modo, davvero tutti possiamo diventare allõimprovviso elettro-
sensibili. La stessa Gro Harlem Brundtland, ex primo ministro norvegese 
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e già direttore generale dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), 
nel 2002 ha fatto òoutingó, affermando pubblicamente di soffrire di iper-
sensibilità elettromagnetica (EHS) da anni. Ma, nonostante il suo ruolo 
allõOMS (fu costretta a dimettersi lõanno dopo), non ¯ riuscita a far con-
siderare questa una malattia riconosciuta ufficialmente. In effetti, il pro-
blema della ipersensibilità elettromagnetica è oggi principalmente politi-
co: mette i malati dall'altra parte rispetto all'industria della telefonia mo-
bile ed ai governi che traggono profitto dal leasing delle frequenze. 

 

La signora Brundtland, la donna elettrosensibile di maggior spicco. 

Ma anche i maschi non sono al sicuro. Il dott. Orio, 54 anni, ci ha rac-
contato il suo caso personale: òNon uso pi½ il cellulare da ventõanni e 
anche mia moglie lo usa solo quando non ci sono. Un giorno del 1999, 
infatti, prendo il cellulare che squilla, lo porto alla testa e subito lo allon-
tano per il fastidio, domandandomi: cosa cavolo ho? Avevo 
unõalterazione della sensibilit¨ cutanea, parestesie, mal di testa, vertigini, 
nausea, arrossamento della pelle del collo. A me tutto questo è venuto 
dopo soli 3 anni di abuso del cellulare e di esposizione ai relativi campi 
elettromagnetici, magari a un altro viene dopo 10 annió. 

Infatti, tutti gli esseri umani sono organismi elettrochimici. Il cervello, il 
cuore e l'intestino sono sistemi di organi attivati elettricamente e chimi-
camente, per non parlare dei canali ionici regolati dalla tensione presenti 
sulle membrane cellulari, in cui un segnale elettrico può far sì che delle 
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sostanze chimiche entrino nella cellula modificandone la sua funzione. In 
quanto tali, siamo tutti òelettrosensibilió. I campi elettromagnetici che 
possono indurre una reazione nelle cellule e nei delicati meccanismi elet-
tromediati del nostro corpo includono campi elettrici e magnetici a bassa 
frequenza, distorsioni a media frequenza dell'elettricit¨ domestica (òelet-
tricit¨ sporcaó) e onde radio ad alta frequenza. 

Il termine òipersensibilit¨ elettromagneticaó (EHS) ¯ quindi riservato a 
un sottogruppo di persone che hanno sviluppato un'ipersensibilità pato-
logica, spesso come risultato di qualche evento o esposizione di attiva-
zione, sia essa elettrica, chimica, infettiva o fisica. Esistono anche delle 
differenze genetiche individuali che possono influenzare lo sviluppo e/o 
la gravità dell'elettrosensibilità. Le persone con ipersensibilità elettroma-
gnetica più grave possono diventare a quel punto sintomatiche ai livelli 
di campo elettromagnetico che si trovano comunemente nella maggior 
parte delle case e degli edifici moderni.  

 

Con il 5G sarà quasi impossibile trovare una zona pubblica libera da elettrosmog. 

Il 76% degli intervistati di un sondaggio svolto in Finlandia fra persone 
con sintomi di ipersensibilità elettromagnetica (EHS) hanno affermato 
che la riduzione o l'elusione dei campi elettromagnetici ha contribuito al 
loro recupero totale o parziale. Tra quelli di un sondaggio giapponese 
analogo, circa l'85% hanno dovuto adottare misure per proteggersi dai 
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campi elettromagnetici, come spostarsi in un'area con poche fonti di ra-
diazioni o acquistare apparecchi a bassa emissione di campi elettroma-
gnetici. La ricerca di una òFree Electrosmog Zoneó ¯ dunque di vitale 
importanza per gli elettrosensibili. 

Per questo motivo, nel 2014 la òRete Elettrosmog-Free Italiaó ha inoltra-
to al Ministero del Lavoro un òDossier sullõelettrosensibilit¨ó, con 
lõobiettivo di inserire la disabilit¨ ambientale dovuta a campi elettroma-
gnetici in quelle valutate dallõOsservatorio sulle disabilit¨, e richiedendo 
lõistituzione, in tutti i Comuni italiani, di aree con valori ridotti di inqui-
namento elettromagnetico (per le basse frequenze 0,01 ǪT e 0,5 V/m, 
per le radiofrequenze 0,05 V/m e 0,1 ǪW/m 2) anche per scuole, ospedali 
e case di cura, cos³ come di òzone biancheó da individuare nelle aree na-
turali protette regionali. 

 

Una donna elettrosensibile mostra lõintensit¨ del campo elettrico di fondo nella sua 
casa, che è quasi di 1 V/m, cioè come se parlasse al telefonino h24. 

Le stanze in cui vivono gli elettrosensibili sono facilmente riconoscibili 
perché di solito sono in parte o del tutto rivestite di carta stagnola, in 
particolare le porte, mentre alle finestre e intorno al letto troviamo in ge-
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nere delle specie di zanzariere composte in realtà da una comune rete 
metallica a maglia fine. Alcuni nascondono lo strato di stagnola sotto la 
carta da parati. In molti casi, la stanza è completamente isolata, i suoi 
bordi sono sigillati con la carta stagnola e collegati fra loro e poi a un filo 
conduttore in modo da poter òcollegare a terraó l'intera stanza. Gli elet-
trosensibili, poi, spesso indossano delle protezioni per il viso in maglia 
metallica, che ricordano un poõ quelle usate dagli apicoltori.  

I sintomi dellõelettrosensibilit¨ si possono manifestare anni dopo 
lõesposizione: ad esempio, 3, 10, 15 anni dopo. Ma, una volta che lõelettro-
ipersensibilità (EHS) si è sviluppata, in base ai questionari compilati dagli 
elettrosensibili è risultato che i dispositivi wireless domestici ð come 
computer portatili, telefoni cellulari e televisori, e persino lampadine 
fluorescenti (ma, a sorpresa, non più le stazioni radio base della telefonia 
mobile o altre fonti outdoor con alte emissioni) sono stati la causa dei loro 
maggiori problemi quotidiani.  

 

La crescita pressoché esponenziale del campo elettromagnetico di fondo nella regione 
delle microonde, mostrata in questa figura nelle aree urbane, faciliterà il boom 

dellõelettrosensibilit¨ e di possibili altre patologie a lungo termine. 
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Oltre la metà degli intervistati con sintomi di elettro-ipersensibilità 
(EHS), in un sondaggio svolto nei Paesi Bassi, hanno riferito che òalme-
no una volta gli è stato diagnosticato di essere affetti da una fra le se-
guenti patologie: sensibilità chimica multipla (MCS), sindrome da stan-
chezza cronica, fibromialgia, burnout o altri disturbi psicosomatici inva-
lidanti. Diversi altri intervistati hanno riferito di essere stati sensibilizzati 
da fattori ambientali come odori, luce solare, polline, sostanze chimiche, 
medicinali, sostanze nutritive, additivi alimentari, etc.ó. In altre parole, 
inizialmente le cellule hanno resistito con le loro risorse endogene agli 
attacchi, ad esempio, degli allergeni esterni o dei campi elettromagnetici 
esterni, ma a un certo punto queste risorse sono venute meno e 
nellõorganismo si ¯ rotto lõequilibrio. 
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CAPITOLO 8  
 

GLI EFFETTI DELLE STAZIONI RADIO 
BASE: LO STUDIO RAMAZZINI  

 
 

In questo articolo viene illustrato uno studio sperimentale sulle radiofre-
quenze, e in particolare sugli effetti dellõesposizione alle stazioni òradio ba-
seó ð cioè alle antenne emittenti il segnale per la telefonia mobile ð durato 
circa un decennio, svolto dallõIstituto Ramazzini di Bologna, un noto 
centro a livello internazionale per la ricerca indipendente e la prevenzio-
ne del cancro e delle malattie di origine ambientale.  

Lo studio è stato effettuato su animali esposti a una modulazione di fre-
quenza in condizioni che mimavano nel migliore dei modi lõesposizione 
umana alle stazioni radio base. I primi risultati di tale studio ð pubblicati 
nellõaprile 2018 su Environmental Research, nota rivista peer-reviewed del set-
tore ð sono stati presentati al grande pubblico da Andrea Vornoli, ricer-
catore di tale Istituto, nel convegno nazionale òElettrosmog ed elettro-
sensibilit¨: 5G esperimento sulla saluteó, tenutosi a Viareggio il 6 ottobre 
2018, e fra i più interessanti degli ultimi anni. 
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Lõeccellenza del Ramazzini nel panorama internazionale 

Per chi non lo sapesse, lõòIstituto Ramazzini ð Centro di Ricerca sul 
Cancro Cesare Maltonió ð che ha sede presso il Castello di Bentivoglio, 
vicino Bologna, è stato creato da Bernardo Ramazzini, un medico e 
scienziato famoso per essere stato il primo òmedico dei lavoratorió (¯ 
considerato il fondatore della moderna medicina del lavoro) e per aver 
inventato il motto òprevenire ¯ meglio che curareó. LõIstituto comprende 
il Centro di Ricerca sul Cancro e, a Bologna, un Poliambulatorio. 

Il Centro di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni (CRCCM), in particolare, 
¯ un laboratorio che ¯ stato fondato nel 1971 dallõeminente scienziato 
Cesare Maltoni, un pioniere nellõambito della cancerogenesi ambientale e 
industriale, della prevenzione oncologica, della chemio-prevenzione, ma 
soprattutto un uomo eccezionale che ha lottato per la difesa della salute 
pubblica e dellõambiente con tutte le sue straordinarie capacit¨. Ha inol-
tre diretto, presso i laboratori del Castello di Bentivoglio, saggi di cance-
rogenicità a lungo termine su circa 200 sostanze presenti nellõambiente di 
lavoro e generale, portando lõIstituto a unõeccellenza mondiale. 

 

Una slide presentata da Vornoli che si commenta da sé. 
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Lõistituto Ramazzini ¯ una cooperativa sociale onlus che conta pi½ di 
30.000 soci, i quali coprono una buona fetta del budget. Questõultimo 
viene pubblicato annualmente nel proprio sito web, per cui vi è una ge-
stione assolutamente trasparente. I fondi dellõIstituto provengono da isti-
tuzioni pubbliche nazionali e internazionali e si avvalgono anche delle 
donazioni sia di privati cittadini che di organizzazioni non governative. 
Ci¸ garantisce la totale indipendenza dellõIstituto stesso. 

Lo scopo principale dellõIstituto ¯ quello di attuare una strategia atta alla 
prevenzione dei tumori attraverso la ricerca scientifica, la formazione di 
personale specializzato e la diffusione delle informazioni sui rischi cance-
rogeni, ambientali e professionali. Inoltre, nei loro Poliambulatori, ven-
gono messi in atto anche dei programmi clinici per la diagnosi precoce 
dei tumori stessi. Ed il relativo comitato scientifico è formato da nume-
rosi eminenti scienziati scelti fra i maggiori esperti internazionali.  

Con oltre 200 composti studiati per la loro cancerogenicit¨, lõIstituto 
Ramazzini è il secondo centro nel mondo per numero di sostanze studia-
te dopo soltanto il òNational Toxicology Programó statunitense. In quasi 
la met¨ (44%) dei casi studiati dallõIstituto Ramazzini ¯ stata riscontrata 
unõeffettiva evidenza di cancerogenicit¨ dei composti studiati, nel 16% 
dei casi si ¯ trovata unõevidenza borderline e nel rimanente 40% dei casi 
non è stata riscontrata evidenza di cancerogenicità. 

Il modello usato nella ricerca: il ratto Sprague-Dawley 

La peculiarit¨ della ricerca dellõIstituto Ramazzini ¯ lõimpiego del cosid-
detto òmodello uomo equivalenteó, basato sul ratto Sprague-Dawley, 
lõoggetto quotidiano dei loro studi sperimentali. In passato, infatti, è stato 
fatto un confronto fra i numeri sulla distribuzione dei tumori maligni per 
età alla morte ð anche grazie ai dati di più di 1500 persone provenienti 
dallõOspedale di Trieste ð con i numeri analoghi provenienti dal loro al-
levamento di più di 1200 ratti di controllo, sempre con tumori maligni, 
osservati fino a loro morte spontanea. 

Questõanalisi di confronto fra queste due specie animali allõapparenza co-
si diverse ha portato a riscontrare che pi½ dellõ80% dei tumori, sia 
nellõuomo che nel ratto, insorge dopo i 65 anni nellõuomo e dopo 104 
settimane di età nei ratti, come evidenziato bene nel grafico qui sotto: 
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dunque, 16 settimane di età nei ratti Sprague-Dawley sono considerati 
equivalenti a 10 anni negli uomini.  

 

La figura successiva illustrata da Vornoli (le figure qui mancanti le trova-
te nella presentazione online) mostra, come esempio degli studi svolti dal 
Ramazzini, quello sullo Xilene, che ̄ uno di quelli fatti anche dal òNa-
tional Toxicology Programó statunitense. La differenza fra lo studio ita-
liano e quello americano stette, a quel tempo, nel fatto che loro si ferma-
rono alle 104 settimane di età dei ratti, perché gli americani di default si 
fermano a quellõet¨, pari, sostanzialmente, a 2 anni. Per¸, così facendo, in 
questo caso ð come in altri ð si sono persi lõinsorgenza statisticamente 
significativa, dalle 112 settimane in poi, di tumori maligni.  

Un altro aspetto importante ¯ lõesposizione alla sostanza in questione ð 
un cancerogeno o presunto tale ð anche dallõinizio della vita dellõanimale, 
anzi da prima che nasca. I ricercatori del Ramazzini, infatti, espongono 
lõanimale destinato allo studio sperimentale quando ¯ ancora nel grembo 
della madre incinta. Un altro esempio di studio del Ramazzini relativo al 
cloruro di vinile (vedi la figura mostrata nella presentazione) mostra co-
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me le madri esposte e la loro prole esposta avevano unõinsorgenza com-
pletamente differente di epatocarcinoma ed emangiosarcoma quando 
sottoposti a trattamento, appunto, con cloruro di vinile.  

Come mostrato dalla slide di Vornoli, infatti, la prole ð ovvero i neonati 
ð avevano un tasso di insorgenza pari al 50%, mentre nelle madri assolu-
tamente non si riscontrava lõinsorgenza di questi tipi di tumori. E questo 
perché ð come circa ventõanni dopo gli stessi ricercatori del Ramazzini 
hanno scoperto ð questi tipi di tumori erano dovuti alla metabolizzazio-
ne del cloruro di vinile da parte di un enzima del metabolismo che è il 
citocromo p450-2e1, che nei piccoli non è ancora ben sviluppato. 

Lõesposizione ai campi elettromagnetici a radiofrequenza 

Qual è la situazione espositiva attuale per quanto riguarda i campi elet-
tromagnetici a radiofrequenza? Tutti noi possiamo essere esposti in am-
bienti di lavoro ad es. attraverso induttori di calore oppure radar e, nella 
nostra vita quotidiana, attraverso le stazioni radiobase dei telefonini, le 
varie antenne radio teletrasmittenti e tutto ciò che riguarda la telefonia 
mobile, quindi dai tablet ai cellulari, ai cordless, etc. 

Per dare unõidea della situazione espositiva, nel mondo adesso vi sono 
6,6 miliardi di telefoni cellulari e in Italia, nel 1996 ð cioè una ventina di 
anni fa ð erano soltanto 4 milioni, mentre adesso ce ne sono più di 50 
milioni. Negli Stati Uniti vi è una situazione analoga: sono passati da cir-
ca 10 milioni negli anni Novanta agli attuali quasi 300 milioni. Quindi, 
fondamentalmente, siamo tutti quanti esposti: non solo a chi ha e usa i 
telefonini, ma anche alle antenne che permettono il loro funzionamento. 

 

 

Il boom dei telefo-
nini nel mondo: 
oggi sono almeno 
uno a testa, in me-
dia. 
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Qual ¯ lõeffetto biologico pi½ immediato di questi campi elettromagnetici 
non ionizzanti a radiofrequenza che sicuramente tutti noi abbiamo pro-
vato, anche anni fa, durante una lunga conversazione al telefono? Beh, 
semplicemente il surriscaldamento della parte interessata, cioè dei tessuti 
corporei, quindi lõeffetto che notoriamente hanno anche i forni a micro-
onde quando cuociono il cibo. Nei bambini, però, per le dimensioni e la 
costituzione dei tessuti, è in realtà tutto il cervello che si surriscalda, non 
soltanto una parte come negli adulti.  

Infatti, i bambini e gli adolescenti non hanno ancora sviluppato total-
mente i loro tessuti, per cui sono più sottoposti a questa esposizione. 
Dunque ð come si vede dalle immagini che trovate nella figura riportata 
nel Capitolo 12 per un bambino di 5 anni e per uno di 10 ð nel loro caso 
la penetrazione della radiazione è molto maggiore rispetto alla terza im-
magine che invece è un adulto, nel quale la penetrazione è inferiore. Per-
tanto, i bambini sono molto più suscettibili e tutto il loro cervello si sur-
riscalda nel caso usino il cellulare allõorecchio. 

Qual è la situazione attuale in cui la IARC (International Agency for Re-
search on Cancer) si trova attualmente nei confronti dei campi elettro-
magnetici a radiofrequenza? Sono in una posizione di òpossibile cance-
rogenoó per lõuomo, ovvero essi sono classificati nella famosa categoria 
ò2Bó. Infatti, nel 2011 la IARC ha classificato come limitate le evidenze 
epidemiologiche ð quindi sullõuomo ð e non sufficienti quelle sugli ani-
mali. Ma a quei tempi non cõera ancora n® la ricerca del Ramazzini, di cui 
ora parleremo, né quella portata avanti in concomitanza dal òNational 
Toxicology Programó statunitense, cui a breve faremo cenno. 

La ricerca svolta dal Ramazzini e quella dellõNTP americano 

Il progetto sperimentale realizzato dellõIstituto Ramazzini ha visto coin-
volti migliaia di animali nel progetto principale, che è il PP1, in cui gli a-
nimali sono stati esposti per tutta la loro vita ð ovvero dal periodo prena-
tale fino a morte spontanea ð a un trattamento con radiofrequenze alla 
frequenza di 1,8 GHz. Al contempo, è stato fatto dal Ramazzini anche 
un altro studio nel quale, oltre a questo tipo di esposizione, gli animali 
sono stati trattati una volta soltanto (dunque, una tantum) con radiazioni 
gamma alla dose di 0,1 Gray, che significa in pratica come se facessimo 
una TAC (Tomografia Assiale Computerizzata).  
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Lo stato dellõarte ¯ che i risultati dellõesperimento principale ð quello e-
sclusivamente sulle radiofrequenze ð sono stati parzialmente pubblicati e 
verranno qui di seguito illustrati, mentre lo studio con lõesposizione si-
multanea a radiofrequenze e una tantum alle radiazioni gamma è ancora 
in corso. Lo studio principale è stato portato avanti dal Ramazzini fin dal 
2005, quindi è iniziato molti anni fa, sulla base del numero di persone 
che erano esposte allora, non oggi, che come visto sono molte di più.  

In particolare, lo studio del Ramazzini si è concentrato sugli effetti 
dellõesposizione alle radiofrequenze delle stazioni radio base delle antenne 
emittenti il segnale per la telefonia mobile, per colmare lõinadeguatezza 
delle informazioni che cõerano a riguardo e che purtroppo in alcuni casi 
cõ¯ ancora oggi. Lo studio ¯ stato effettuato in vivo su animali esposti a 
una modulazione di frequenza in condizioni che mimavano nel migliore 
dei modi lõesposizione umana alle stazioni radio base. 

Al contempo, sempre nel 2005, anche il National Toxicology Program 
(NTP) statunitense del North Carolina ha iniziato questo tipo di studio, 
però in un altro frangente, su incarico della Food and Drug Administra-
tion (FDA). Qual è la differenza fra questi due enormi studi? Nel caso 
dello studio americano gli animali sono stati esposti a quella che po-
tremmo chiamare unõesposizione òtotal bodyó da telefono cellulare e wi-
reless, mentre lo studio italiano ha sottoposto gli animali a esposizione a 
radiofrequenza in modo da mimare la situazione di una stazione radio 
base vicina a delle case abitate dalle persone.  

 

 

 

I due più im-
portanti studi 
in vivo sulle 
radiofrequenze 
degli ultimi 10 
anni. 
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Dunque, lo studio del Ramazzini ha simulato lõesposizione umana alle 
grandi antenne emittenti il segnale per la telefonia mobile a 1,8 GHz. Si 
tratta dei due studi più grandi al mondo nel loro genere. Gli americani 
hanno studiato, fondamentalmente, il òcampo vicinoó, mentre i ricerca-
tori del Ramazzini hanno studiato il òcampo lontanoó. I ratti dello studio 
americano, però, sono stati esposti a una radiofrequenza a 0,9 GHz ð 
ovvero a 900 MHz ð che ¯ unõaltra importante differenza fra i due studi. 

Nello studio del Ramazzini, i ratti Sprague-Dawley sono stati suddivisi in 
4 gruppi e sono stati studiati gli effetti dellõesposizione a 0 V/m (gruppo 
di controllo), a 5 V/m, 25 V/m, 50 V/m, per cui 50 V/m era lõintensit¨ 
maggiore di esposizione. Inoltre, lõesposizione era continua per 19 ore al 
giorno per 7 giorni alla settimana, con sole 5 ore di pausa al giorno per 
consentire le operazioni da parte degli stabularisti. Nel caso dello studio 
americano (v. figura), i 4 gruppi erano invece esposti, per 9 ore al giorno, 
rispettivamente a 0 W/kg (gruppo di controllo), 1,5 W/kg (gruppo II), 3 
W/kg (gruppo III) e 6 W/kg (gruppo IV). 
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Lõaltra differenza importante fra lo studio italiano e quello americano ¯ 
che il primo, a differenza del secondo, studia lõeffetto sullõanimale 
dallõesposizione prenatale fino a morte spontanea, mentre gli americani 
sacrificano lõanimale a 106 settimane di età, cioè intorno ai 2 anni, equi-
valenti a 65 anni di et¨ per lõuomo. In questo modo, per¸, loro si perdo-
no gli effetti a lungo termine dellõesposizione. 

La seguente figura mostra il SAR, cioè il Tasso di assorbimento specifi-
co, misurato nello studio del Ramazzini (indicato come òRI studyó) a 
confronto con quello americano (òNTP studyó). Questõultimo era uno 
studio dellõesposizione da telefonino, quindi òtotal bodyó a maggiore in-
tensit¨ di esposizione, con valori di SAR dellõordine di 1,5-6 W/kg, men-
tre i valori dello studio italiano mimavano unõesposizione alle antenne 
radio base della telefonia mobile dellõordine di 0,001-0,1 W/kg, cioè va-
lori dalle 15 alle 1000 volte inferiori.  

 

Si noti come lõesposizione SAR dello studio Ramazzini sia bassissima. 

La figura seguente mostra come si presenta il sistema espositivo con il 
quale i ricercatori del Ramazzini hanno sottoposto ð e stanno ancora sot-
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toponendo ð i ratti al trattamento. Cõera soltanto del materiale in legno, e 
dunque anche nelle gabbie nulla che potesse interferire con la radiazione 
elettromagnetica che si dipartiva dallõantenna a 1,8 GHz posta nel cen-
tro, rappresentativa della reale situazione ambientale per le persone site 
in aree geografiche vicine a una stazione radio base.  

 

Il setup sperimentale dello studio Ramazzini, con lõantenna al centro del condominio. 

Inoltre, la stanza del laboratorio era rivestita con materiale che le permet-
tesse di essere completamente schermata dalle radiazioni esterne e di  
minimizzare le disuniformità di segnale dovute a riflessioni causate delle 
pareti, e conseguenti potenziali interferenze. La stanza si comportava 
quindi come una òcamera anecoicaó, cio¯ in cui non vi fosse un riflesso 
della radiazione. Dunque, lõesperimento simulava lõesposizione che ab-
biamo tutti noi quando viviamo in edifici vicini a unõantenna del genere. 

I risultati dello studio italiano e di quello americano 

Lo studio in questione, firmato da 17 ricercatori, si intitola òReport of 
final results regarding brain and heart tumors in Sprague-Dawley rats e-
xposed from prenatal life until natural death to mobile phone radiofre-
quency field representative of a 1.8 GHz GSM base station environmen-
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tal emissionó, ed ¯ stato pubblicato nellõaprile 2018 sulla rivista Environ-
mental Research, edita in Olanda da Elsevier.    

In tale articolo sono stati dunque pubblicati i primi risultati dello studio 
italiano appena illustrato, svolto dal Ramazzini: quelli relativi al cuore ed 
al cervello, mentre il resto degli organi sono ancora in fase di studio. In-
fatti, sulla base del report parziale del 2016 dello studio parallelo fatto dal 
National Toxicology Program americano, i ricercatori del Ramazzini 
hanno deciso di concentrare inizialmente i propri sforzi sullõanalisi di 
quegli organi che gli americani avevano visto essere coinvolti. 

In effetti, anche i ricercatori italiani hanno riscontrato lõinsorgenza di 
tumori altrimenti molto rari in questi due organi, cuore e cervello. I risul-
tati italiani sono stati pubblicati in concomitanza con il rilascio di risultati 
pubblici da parte degli americani del National Toxicology Program, con 
una mega òpeer reviewó da parte di scienziati di tutto il mondo: in prati-
ca, si presentano i risultati e questi vengono discussi, confermati o smen-
titi da una platea di esperti presenti alla presentazione pubblica. 

 

Il ricercatore del Ramazzini Andrea Vornoli mentre illustra lõimportante studio ita-
liano al convegno di Viareggio su elettrosmog e 5G. 

Ciò che è venuto fuori, sia nello studio italiano sia in quello americano, è 
lõinsorgenza di due tipi di tumori normalmente molto rari: i gliomi mali-
gni del cervello (nello studio americano, significativi nei ratti maschi; in 
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quello italiano, aumento dose-dipendente non significativo nei ratti 
femmina) e degli Schwannomi maligni e delle iperplasie delle cellule di 
Schwann (nello studio americano, nei ratti maschi; in quello italiano, au-
mento dose-dipendente significativo degli Schwannomi maligni nei ratti 
maschi e aumento non significativo delle iperplasie delle cellule di 
Schwann nei ratti maschi e femmina).      

 

Parallelo fra i risultati ottenuti nello studio americano e in quello italiano. 

Si noti che la dose che caratterizza lõesposizione nello studio italiano era 
molto più bassa (fino a 1000 volte inferiore) rispetto a quella dello studio 
americano. Nonostante ciò, per quanto riguarda i tumori nel cuore, an-
che i ricercatori italiani ð come quelli americani ð hanno riscontrato, pu-
re a queste dosi assai basse, un aumento statisticamente significativo (ol-
tretutto dose-dipendente, il che è di per sé molto indicativo) di questo 
tumore del cuore rarissimo che è lo Schwannoma maligno: praticamente, 
si tratta di una patologia che colpisce le cellule gliali del cuore che con-
sentono il battito del cuore stesso.  

Gli americani del National Toxicology Program, inoltre, hanno trovato 
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un aumento delle òiperplasie delle cellule di Schwannó, cio¯ quella che 
può essere considerata una condizione pre-maligna: sono infatti i precur-
sori del tumore vero e proprio, che è lo Schwannoma maligno. Anche 
nello studio italiano è stato trovato un aumento di tali iperplasie, però 
statisticamente non significativo. 

Per far capire lõenorme importanza, nello studio italiano, di seguire i ratti 
fino alla loro morte spontanea, nella figura qui sotto sono mostrati i casi 
cumulativi di Schwannoma maligno per età alla morte: come si vede 
molto chiaramente, la maggior parte dei tumori insorgono dopo le famo-
se 106 settimane di età alle quali gli americani si fermano, e pari a 65 anni 
nellõuomo. Quindi, immaginatevi cosa avrebbero potuto trovare gli ame-
ricani se fossero arrivati fino a morte spontanea anche loro. 

 

La stragrande maggioranza dei ratti morti per tumori legati alle radiofrequenze a 
bassissime dosi sono morti dopo 106 settimane di età, pari a 65 anni nellõuomo. 

Ora, lõobiettivo dei ricercatori del Ramazzini ¯ completare, nei prossimi 
mesi, lõanalisi isto-patologica di tutti gli altri organi degli animali esposti 
alla radiofrequenza, in modo da poter pubblicare nel giro di un anno il 
lavoro completo. Inoltre, prima della pubblicazione, verrà organizzata 



138 

una revisione con patologi esterni, per confrontarsi in particolare con il 
National Toxicology Program e non solo, al fine di avere la conferma dei 
risultati ottenuti anche da scienziati dello stesso campo provenienti da 
iniziative in qualche modo concorrenti.   

Conclusioni e attesa riclassificazione di cancerogenicità 

In conclusione, sia lo studio italiano sia quello americano hanno rilevato 
degli aumenti statisticamente significativi dello sviluppo dello stesso tipo 
ð e questo è lõaspetto fondamentale! ð di tumori molto rari del cuore e 
del cervello. E un altro aspetto fondamentale è che questo tipo di tumori 
sono dello stesso istotipo di quelli che sono stati osservati precedente-
mente in studi epidemiologici, cio¯ osservati clinicamente sullõuomo in 
forti utilizzatori del telefono cellulare. Dunque, il modello sperimentale 
usato dai due gruppi di ricercatori sembra ben descrivere la realtà osser-
vata, e permette di fare delle previsioni.  

Anche in Italia, del resto, un tribunale ha riconosciuto in alcuni casi 
lõassociazione fra utilizzo del telefonino a livello professionale (ad esem-
pio, a Ivrea, da parte di un manager) e lõinsorgenza di un tumore molto 
raro dellõorecchio, in pratica vestibolare, ma anche con lõinsorgenza di 
gliomi. Lõorigine cito-istologica di questo tipo di tumori è la stessa ri-
scontrata dai ricercatori del Ramazzini nel loro studio. 

 

A Ivrea cõ¯ stata la prima condanna in Italia per cancro prodotto da un telefonino. 
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Un ultimo aspetto importante da sottolineare è che, dopo la peer review 
svoltasi a marzo 2018, il National Toxicology Program ha definito come 
una òchiara evidenzaó i suoi risultati sulla cancerogenicit¨ dei campi elet-
tromagnetici a radiofrequenza. Ciò è fondamentale anche nella prospet-
tiva di una prossima rivalutazione da parte della IARC. Dunque, ci si a-
spetta che la IARC, una volta concluso anche lo studio italiano e pubbli-
cati entrambi gli studi su riviste peer reviewed, cambi la propria posizione 
nei confronti dei campi elettromagnetici a radiofrequenza, riclassifican-
doli come cancerogeni certi per lõuomo.  

Andrea Vornoli ha pertanto concluso il suo brillante intervento sottoli-
neando che ò¯ da auspicarsi che le compagnie telefoniche investano an-
teponendo la salute pubblica piuttosto che il potenziamento del segnaleó, 
specie alla luce dei risultati che stanno emergendo. Ciò può sembrare un 
poõ utopico, ma è quanto ci dovremmo aspettare tutti. Un suo suggeri-
mento in tal senso è quello di basare la telefonia mobile ed i telefonini su 
lunghezze dõonda a pi½ bassa frequenza. 

Dunque, il fatto che si siano osservati nellõuomo effetti a breve termine 
come lõelettrosensibilit¨ ma non ancora un boom su larga scala di tumori 
al cervello ð come molti negazionisti spesso sottolineano con unõanalisi 
superficiale del problema ð dopo lo studio italiano non è un dato più co-
sì rassicurante, dal momento che la nostra esposizione alle radiazioni dei 
cellulari è iniziata al pi½ da una ventina dõanni: secondo il modello anima-
le testato, invece, la maggior parte dei tumori si dovrebbe manifestare 
nellõuomo non necessariamente a breve termine, bensì verosimilmente 
fra alcuni anni, quando sarà troppo tardi per intervenire.  

Lo studio del Ramazzini è uno studio sperimentale che si concentra sui 
possibili effetti a lungo termine delle stazioni radio base della telefonia mo-
bile. Uno studio epidemiologico svolto in Francia, dal titolo òSurvey 
Study of People Living in the Vicinity of Cellular Phone Base Stationsó e 
pubblicato nel 2003 sulla rivista Electromagnetic Biology and Medicine, ha in-
vece analizzato gli effetti reali a breve termine avvertiti dalla popolazio-
ne esposta a questo tipo di emissioni a radiofrequenza, grazie a un que-
stionario compilato da 530 persone che vivevano (o meno) in prossimità 
di stazioni base di telefonia cellulare. 

Sono stati considerati diciotto diversi sintomi, descritti come òmalattia da 
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radiofrequenzaó. I risultati ottenuti sottolineano che alcuni sintomi ven-
gono sperimentati solo nelle immediate vicinanze delle stazioni radio ba-
se (fino a 10 metri per nausea, perdita di appetito, disturbi visivi), e altri a 
maggiori distanze dalle stazioni radio base (fino a 100 m per irritabilità, 
tendenze depressive, abbassamento della libido e fino a 200 m per mal di 
testa, disturbi del sonno, sensazione di disagio). Nella zona da 200 a 300 
metri, solo il sintomo di affaticamento è vissuto significativamente più 
spesso rispetto a soggetti che risiedono oltre i 300 metri di distanza o 
non esposti (gruppo di controllo).  

 

 

La variazione 
con la distanza 
da una stazione 
radio base della 
frequenza con cui 
ciascun sintomo 
viene avvertito, 
secondo lo studio 
di Santini ed al. 
(2002). 

 

Inoltre, secondo uno studio epidemiologico (Wolf R. e D., 2004) pubbli-
cato sull'International Journal of Cancer Prevention, le persone che vivono per 
più di un decennio entro 350 metri da una torre per la telefonia cellulare 
possono sperimentare un aumento di ben quattro volte delle percentuali 
di cancro rispetto a quelli che vivono più distanti. Questo, almeno, è 
quanto hanno trovato i due autori analizzando gli effetti sulla popolazio-
ne di unõantenna posta a 10 metri di altezza e operante nella banda degli 
850 MHz e con una densità di potenza misurata e prevista di 0,53 
ǪW/cm2, perciò ben inferiore alle attuali linee guida, che sono basate su-
gli effetti termici dellõesposizione alle radiofrequenze. 

Uno studio successivo (Khurana et al., 2010) ha passato in rassegna 10 
studi epidemiologici che hanno valutato gli effetti putativi sulla salute 
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delle stazioni radio base della telefonia mobile. Otto dei 10 studi consi-
derati da questa meta-analisi hanno riportato un aumento della prevalen-
za di sintomi neurocomportamentali avversi o del cancro in popolazioni 
che vivono a distanze minori di 500 metri dalle stazioni radio base. Nes-
suno degli studi riportava unõesposizione al di sopra delle linee guida in-
ternazionali accettate, suggerendo che le attuali linee guida potrebbero 
essere inadeguate nel proteggere la salute delle popolazioni umane. Esi-
stono quindi già diverse evidenze sperimentali ed epidemiologiche pre-
occupanti, tanto più in vista della diffusione del 5G. 
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CAPITOLO 9  
 

I LIMITI DI LEGGE CI  PROTEGGONO DAI 
CAMPI DEI CELLULARI? 

 
 

Sugli effetti dei campi elettromagnetici, la comunità scientifica è, 
allõapparenza, spaccata in due: una parte è su una posizione conservativa e 
negazionista e lõaltra ¯ su una posizione cautelativa. La posizione conser-
vativa, per¸, come spiegato in un recente convegno sullõelettrosmog dal 
dott. Paolo Orio, medico veterinario e presidente dellõAssociazione Na-
zionale Elettrosensibili, ò¯ il frutto di una ôgrande menzognaõ. Si basa in-
fatti su una sorta di òassiomaó, cioè su una sorta di verità incontroverti-
bile: che lõunico effetto dei campi elettromagnetici a contatto con la ma-
teria vivente sia un effetto termico!ó. 

òSe fosse davvero cos³ ð una posizione praticamente dogmatica, questa, 
che risale agli anni Cinquanta e che, come vedremo, è stata ampiamente 
superata di fatto, nel frattempo, dai risultati di migliaia e migliaia di studi 
sugli effetti biologici (ovvero, lõanticamera di quelli sanitari) delle radia-
zioni elettromagneticheó, ha chiarito Orio, òsarebbe sufficiente stabilire 
quel valore che produce scosse, ustioni e bruciature per definire dei limiti 
sicuri per i livelli di esposizione dellõuomo alle radiazioni elettromagneti-
che non ionizzanti. E infatti quarantõanni dopo, negli anni Novanta, si 
auto-costituisce allo scopo unõassociazione di privati chiamata ICNIRP 
(acronimo di òInternational Commission on Non-Ionizing Radiation 
Protectionó), che vuol dire òCommissione Internazionale per la Prote-
zione dalle radiazioni non-ionizzantió. 

òQuesta commissioneó, ha spiegato Orio, òera composta da tecnici, in 
pratica ingegneri e fisici, anziché da medici e biologi, che sono coloro 
che si occupano della salute. Gli specialisti dellõICNIRP prendono per 
buono lõassunto di quarantõanni prima e, nei laboratori di ricerca, riem-
piono un manichino di plastica alto 2 metri ð con un rivestimento inerte 
rispetto alle onde elettromagnetiche essendo costituito appunto di mate-
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riale plastico ð con gel proteico (che dovrebbe essere, secondo loro, as-
similabile al contenuto del tessuto vivente umano) e lo bombardano con 
dei campi elettromagnetició, al fine di vedere a quali valori di soglia co-
minciano a verificarsi degli effetti termici, cioè legati al calore. 

 

Il dott. Paolo Orio mostra un manichino per far capire come i limiti sul SAR siano 
basati su qualcosa di molto diverso da un uomo in carne e ossa o da un bimbo. (corte-

sia Associazione Italiana Elettrosensibili) 

 

Valori limite arbitrari e unità di misura inventate ad hoc 

òLõirradiazione dei manichini ð da parte dei tecnici dellõICNIRP ð con 
questi campi elettromagnetici, fatta separatamente ad alte e basse fre-
quenzeó, ha sottolineato Orio, òha permesso loro di definire in acuto, e 
solo per gli effetti termici, dei limiti (61 V/m) ben più alti di quelli at-
tualmente presenti in Italia per lõesposizione delle persone ai campi elet-
tromagnetici, cioè dei 6 V/m per i campi ad alta frequenza (come quelli a 
varie radiofrequenze delle stazioni radio base o, nelle microonde, dei Wi-
Fi). Quello italiano è un limite inferiore alle raccomandazioni fornite 
dellõICNIRP, ovvero più cautelativo1, ma ancora non sufficiente a garan-
tire la protezione della popolazione dagli effetti biologici e sanitarió. 


